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PARRI 
Questo numero di Astrolabio, che va 

m stampa mentre sono in pieno svolgi· 
mento operazioni decisive per le sorti 
d'Italia e del mondo, si apre con un 
tema che solo apparentemente esula 
dall'attualità politica. La breve rifles
çfone su Ferruccio Parri che of /riamo 
ai lettori e agli amici di Astrolabio -
e che in parte anticipa quella più este
sa e articolata che si svolgerà in un 
convegno indetto per l'll e 12 maggio 
dalla Sinistra Indipendente e dal «Mo
vimento Gaetano Salvemini » - è stata 
scelta da noi come punto di partenza 
dal quale muoversi per una migliore 
comprensione di una realtà cl1e ormai 
sembra sfuggire ad ogni cltiave di in. 
terpretazione tradizionale, ad ogni ten
tativo di sottometterla alle categorie 
concettuali che, dal dopoguerra ad og
gi, hanno informato l'impegno e la lot
ta politica di vasti settori della società 
nazionale. 

Né l'impossibile consenso che Spa
dolini inutilmente insegue da un anno, 
né la scelta di questo o quel candidato 
alla segreteria democristiana, né l'uno 
o l'altro degli esiti che si vorranno da. 
re alla verifica dei partiti di governo 
dopo il congresso dc, sembrano fatto
ri capaci di risolvere una crisi profon. 
da etf estesa come quella ùt cui l'Italia 
è cadLlla, in un momento storico fra 
1 più drammatici che il mondo abbia 
vissuto da 35 anni in qua. 

La via per uscire da questa crisi non 
puo essere cercata se non af{rontando 
i problemi reali e concreti del Paese, 
che non sono, alla loro radice, proble
mi nuovi e ignoti, ma troppo spesso di
menticati e trascurati sotto il cl1iasso 
di 1111a cronaca quotidiana incalwnte 
e drammatica. 

Tornare a riflettere, con tutta l'ener. 
gia e il vigore critico imposti dalla si
tuazione attuale, sull'impegno e la mi
litan<.a testimoniati dal fondatore di 
questo giornale, non è, quindi, per noi, 
un modo di eludere l'attualità rif ugian
dosi nelle celebrazioni agiograf icl1e. I 
le11ori e gli amici di Astrolabio, al con
trario, devono intenderlo come preludio 
necessario ad una proposta per un pre. 
ciso impegno di lavoro politico collet
tivo ed unitario. 
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, PARRI 

Gli ideali che sognavamo 
di Luigi Anderlini 

Relazione introduttiva al convegno 
"Ferruccio Parri, 60 anni di storia italiana" 

che si terrà il 12 maggio a Roma 
Le ragioni che hanno convinto i gruppi della Sinistra 

Indipendente ad assumere l'iniziativa di questo con
vegno sono presto dette. A circa sei mesi dalla scom
parsa di Ferruccio Parri abbiamo avvertito l'esigenza 
di riprendere il discorso su di lui, sulle vicende fon. 
damentali della sua vita. Un discorso che nei giorni sue. 
cessivi alla sua scomparsa, nella dolorosa concitazione 
di quelle ore non fu - secondo alcuni di noi - né com. 
pleto né sufficientemente incisivo; un discorso che -
invece - in più distesa atmosfera ci auguriamo possa 
consentire una approfondita e non retorica valutazione 
dei contributi che da lui sono venuti in alcuni passag
gi decisivi della storia dell'Italia moderna e che con
temporaneamente consenta, da un osservatorio quale 
quello che si muove lungo il filo conduttore della sua 
esistenza, di ripercorrere e arricchire di nuove valuta
zioni alcuni momenti della nostra storia nazionale. 
Può sembrare ambizioso, ma noi vorremmo rimettere 
a fuoco alcuni momenti della storia dell'Italia moderna 
tornando a riesaminarli appunto dall'osservatorio Parri. 

La sua vita è stata del resto abbastanza lunga per. 
ché alcune delle vicende nelle quali egli ebbe un ruolo 
siano entrate a far parte di diritto della storia italiana, 
dico della storia elaborata, anche se mai compiuta
mente definita, dagli storiografi veri. 

Aveva 25 anni all'inizio della prima guerra mondia
le, l'età per parteciparvi con impegno pienamente con
sapevole sulla scorta delle suggestioni che gli venivano 
dalle riviste fiorentine (vedi la ormai nota lettera a 
Prezzolini) e dalle convinzioni che maturavano a favore 
dell'intervento in settori importanti della sinistra demo. 
cratica, in personaggi che portavano il nome ancora 
sconosciuto di Ernesto Rossi, Riccardo Bauer, Emilio 
Lussu. Il giovane professore di lettere che non doveva 
certamente essere in odore di santità presso i suoi su
periori gerarchici si guadagna tre medaglie d'argento 
e due promozioni sul campo. Entra nello Stato mag
giore di Diaz e dà una mano (forse decisiva) a definire 
la manovra di sfondamento di Vittorio Veneto. Corag
gio spesso temerario e volontà di misurarsi al più alto 
livello strategico con i problemi della guerra, segno di 
una polivalenza di capacità e di spinte che però non 
contrastano con la serietà, l'impegno severo e talvolta 
cocciuto, con gli aspetti « sardopiemontcsi » del suo 
carattere. 

Una forte carica morale sarà, del resto, la vera co
stante della sua vita. Ha scritto Carlo Levi: « Parri si 
muove perché si commuove ». Si portava dentro una 
visione pragmatica della lotta politica, dove confluiva
no le suggestioni delle minoranze risorgimentali (Cat
taneo e Pisacane) e il positivismo materialistico mila
nese di fine secolo, dove l'antiideologismo era contem-

poraneamente regola per le analisi mai compiacenti e 
carica morale per l'impegno anche quotidiano. 

E' con questo bagaglio di esperienze e di idee che 
Parri affronta il periodo del suo antifascismo militan
te. E' qui che egli ha gli incontri decisivi della sua 
vita; nell'esilio di Lipari e nel preparare insieme a 
Pertini, a Bauer e a Oxilia, l'espatrio di Turati, nel tes
sere e ritessere, all'interno, le fila di una cospirazione 
che né la prigione, né le tante vessazioni o lusinghe di 
cui si serviva in quegli anni la dittatura, riuscirono a 
piegare. Il professore, l'economista, il giornalista, l'anti. 
fascista, il confinato Parri, sentono come essenziale in 
questi anni difficili il dovere di «non mollare», di te
nere vivi in Italia i punti di riferimento per una ripre
sa. Asciutto, difficile, «tignoso», carico di risentimen
ti antiretorici, Parri costruisce in questi anni una im. 
magine di sé che è, sotto tutti i punti di vista, agli llnti
podi dell'Italia ufficiale. 

Il 25 luglio 1943 lo colloca immediatamente al cen
tro di un raccordo di forze recise a riscattare il paese 
dalla vergogna cd a creare le premesse per un futuro 
democratico. Pare che non sempre lo zio Maurizio ri
spettasse tutte le regole della clandestinità: destinato 
però ogni volta a stupirci e a contraddire canoni lar
gamente accettati, la cosa non nuoce affatto all'efficien
za delle formazioni di Gielle. E se il Parri volontario 
della prima guerra mondiale non può non sospingerci 
a riesaminare il ruolo delle minoranze democratiche 
interventiste, il Parri della Resistenza deve pur con
sentirci, a quasi 40 anni di distanza, una più esatta va
lutazione di quella che resta la più grande guerra di 
popolo che si sia combattuta in Italia, la vastità della 
sua mobilitazione e della sua presenza militare anche 
nei confronti di quel che capita in questi anni nel resto 
d'Europa, anche con gli apporti significativi che sul 
piano pratico e teorico si vengono accumulando attorno 
al concetto di guerra per bande (e Parri sa anche qui 
dare il suo contributo decisivo) con gli sviluppi che 
tutto questo doveva avere nel sud-est asiatico ed in 
America Latina nei decenni successivi. 

Rileggere oggi i suoi rapporti al CNL Alta Italia, 
fa pensare a testi che abbiamo poi visto diffusi molto 
largamente e che portavano le firme di un altro zio 
che si chiamava Ho, e un altro personaggio che porta 
ancora il nome di Fide!. 

Il vento del nord ed il ruolo unitario di primo piano 
da lui avuto nella lotta di liberazione portano Parri al
la guida del governo. Un governo di cui si è discusso 
e probabilmente di discuterà a lungo anche perché si 
colloca in uno degli snodi della storia italiana, là dove 
ha inizio la lunga serie dei governi democristiani, là 
dove si inverte la linea di tendenza verso sbocchi di 
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democrazia avanzata che l'epopea della Resistenza aveva 
fatto maturare e sperare. 

Quel che mi pare si debba escludere sono le versio. 
ni di comodo che della caduta di Parri si sono date: 
l'inefficienza, l'impreparazione dell'uomo. E' - caso 
mai - vero il contrario perché Parri era uno dei po. 
chi uomini politici italiani che fosse contemporanea
mente capace di leggere correttamente un bilancio, di 
proporre una precisa politica industriale, di tracciare 
una linea politica unitaria e di indignarsi, quand'era 
necessario, moralmente e politicamente. 

Questo «crisantemo,. (è ancora una frase di Levi) 
doveva provocare una reazione di rigetto nel cinico mo
deratismo di certi ambienti polilici romani in quella fine 
del 1945 che già tendeva ad emarginare la Resistenza 
o perlomeno la sua parte pii.i lucidamente conseguente 
con gli ideali che l'avevano mossa. 

Dopo il '45 cominciò il periodo forse più difficile del 
personaggio Parri. La crisi del partito d'Azione, la sua 
esperienza con i gruppi minoritari della sinistra demo
cratica, la sua presenza nel PRI e poi come indipen. 
dente nelle liste del PSI. Intanto non rifiuta le scelte 
importanti, anche in polemica con la sinistra, come 
quella che lo vede schierato a favore del Patto Atlan
tico. Sulle motivazioni di quella scelta sarà bene che 
nel corso del convegno si voglia tornare per capire me
glio un altro degli snodi decisivi della nostra storia 
nazionale. Poi ci sono il '53 con la sfida della legge 
maggioritaria cd il ruolo decisivo di UP, c'è il '60 con 
il tentativo Tambroni che vide di nuovo Parri schiera
to in prima linea a difesa della democrazia. 

Il '63 è l'anno della nomina di Parri a senatore a 
vita e quasi a dare il segno di come egli rifiuti di 
considerare quella nomina una sorta di comunicato, 
esce nel marzo di quell'anno il primo numero di Astro
labio. Gli sono vicini, quasi a raccogliere insieme l'eredi
tà dcl migliore Salvcmini, Ernesto Rossi, Leopoldo Pic
cardi, Arturo Carlo Jcmolo e Sylos Labini. 

Il centro-sinistra lo trova fra gli italiani che seguo
no l'esperienza tra speranze e trepidazioni, attese e 
sconforto. Avverte tra i primi che si avvicina la fase 
conclusiva di quella esperienza cd è pronto già alla 
fine del '67 a trarne le conseguenze promuovendo con 
il suo appello la costituzione della Sinistra Indipendente. 
Un ultra sessantenne coglie in anticipo negli anni della 
• rivoluzione culturale •, il senso della crescita ordina. 
ta attorno al PCI di una nuova grande area: l'unica -
secondo lui che pure amava definirsi un conservatore 
poco illuminato - capace di puntare alla rigenerazio
ne del paese. 

Scrive in quei mesi ad Alessandro Galante Garrone: 
• Se riuscissi a portare al Senato un gruppetto di uo
mini non di partito, fortemente rappresentativi della 
Resistenza, avremmo fatto un colpo grosso, l'ultima de
gna cd energica sortita della Resistenza, di effetti po
litici indubbi. E poi ancora di forte ripercussione mo
rale, capace di orientare fuori dei partiti e non ad 
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uso dci partiti, quel lato indistinto, dispersivo e flut. 
tuante movimento di giovani che a me interessa più 
che l'operazione politica•. Sono parole della fine del 
'67 e sembrano - per molti aspetti - come scritte 
ieri, tanto viva ed anticipatrice è l'analisi ad esse 
sottesa. Perché - è bene che lo si dica esplicitamente 
- noi pensiamo che la Sinistra Indipendente non è un 
fatto marginale ed accessorio nella vita di Maurizio, 
una appendice da scansare nelle celebrazioni ufficiali. 
Esperienza unica nell'Occidente di un gruppo di uomi. 
ni politici e di cultura, laici e cattolici, collocata a 
fianco dcl PCI e tuttavia in condizioni di fornire un 
contributo dcl tutto autonomo ed originale alla lotta 
poli ti ca in Italia. 

Possono certamente essere diversi e contrastanti i 
giudizi da dare su questa esperienza che prolungandosi 
nell'attuale vicenda politica nazionale non solo non può 

Movimento Gaetano Salvemini 
Gruppi Parlamentari della Sinistra Indipendente 

Convegno su 
FERRUCCIO PARRI: 

60 ANNI DI STORIA ITALIANA 

Roma, 11·12 maggio 1982 

Martedì 11 maggio - ore 10,30 
Sala della Protomoteca in Campidoglio 
Inaugurazione del lavori 
Saluto del sindaco Ugo Vetere 
Saluto del ministro Giorgio La Malta 
in rappresrntanza del Presidente del Consiglio 
Introduzione di Luigi Anderlini 
Martedl 11 maggio - ore 16,30 

-

Sala Borromlnl · P zza della Chiesa Nuova 
DALLA PRIMA GUERRA MONDIALE AL 25 LUGLIO 1943 
Guido Ouazza: relazione generale 
Giorgio Rochat: la prima guerra mondiale 
Testimonianze: Riccardo BAUER, Umberto Terracinl 
Presidenza: Giovanni Pugliese 
Mercoledì 12 maggio · ore 9,30 
Sala Borromini · P zza della Chiesa Nuova 
GLI ANNI DELLA RESISTENZA 
E IL GOVERNO PARRI: 1943-1946 
G1org10 Vaccarino: relazione generale 
Enzo Collottl: il governo Parri 
Testimonianze: Enzo Forcella, Riccardo Lombardi, 
Giancarlo Paletta, Fermo Solari 
Presidenza : Adriano Ossicini 
Mercoledì 12 maggio . ore 16,30 
Sala Borromini - P.zza della Chiesa Nuova • 
GLI ANNI DIFFICILI DELLA DEMOCRAZIA ITALIANA 
Enzo Enriques Agnolettl: relazione generale 
Luigi Anderlini: gli anni dal 1966 al 1980 
Testimonianze· Arrigo Boldrlni, Tullia Carettoni, 
Luigi Fossztl, Bruno Pagani, Paolo Sylos Labini, 
Paolo Vlttorelll 
Presidenza: Carlo Galante Garrone 
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PARRI 

sottrarsi alla polemica ma può e deve essere uno degli 
aspetti, degli argomenti. Quel che secondo me non può 
essere messo in discussione è la coerenza con la quale 
Parri la concepì, lui interventista, lui antifascista, lui 
Maurizio, lui « borghese illuminato •, approdato, sen
za che la sua scelta possa essere nemmeno sfiorata 
dall'ombra del compromesso e dcl vantaggio personale, 
alla convinzione che senza la ricostituzione dell'unità 
delle forze che fecero la guerra di liberazione nazio
nale «gli ideali che sognavamo negli anni della Resi
stenza - così disse al Congresso di Milano del PCI -
non potevano essere raggiunti•. 

Ma io ho perduto di vista in questa carrellata l'uomo 
Parri che pure avrà il ruolo decisivo nel nostro con
vegno. Sarà bene anzitutto tener presenti alcuni dati 
del suo carattere « sardopiemontese" se non vogliamo 
con la retorica delle celebrazioni ufficiali offendere la 
sua memoria. Scriveva a Galante Garrone nel '63, su
bito dopo la sua nomina a senatore a vita: e Ti dirò, 
caro Sandro, che aperta la Stampa sono rimasto di 
stucco; e poi di sale. Sono andato allo specchio: sem
pre ingrugnito, perplesso se il nuovo onore significasse 
senatore a vita o stupido a vita. Anche mia moglie per
plessa che se diventavo una roba da museo avrebbe 
dovuto spolverarmi tutti i giorni. Poi ho guardato con
troluce il tuo scritto ed ho capito meglio una parte 
della verità: l'onore andava ai compagni di ieri e di 
?ggi. Ma non sono acquctato. Se leggo di mc rizzo gli 

spini come un ncc10. Perché, Sandro, mettermi in ve
trina? E così mescolo il broncio alla riconoscenza af. 
fcttuosa •. 

Oppure una delle sue ultime lettere ad un amico: 
• Fatti coraggio. Quando tutto finisce per crollare intor
no a te, puoi almeno godere della serena allegria del 
naufrago. S1 ricomincia da capo•. 

Ha ragione Ivano Boneschi quando scrive che par
lando di lui, non bisogna troppo calcare il tono del
l'onestà, con il sottinteso che Parri la professava fino 
all'ingenuità, dato che certa moralità ufficiale " troppo 
spesso considera l'onestà come impotenza politica e 
la troppa onestà come stravaganza personale ». 

Non dobbiamo, amici che ci accingiamo a discutere 
ed a parlare di lui, cadere nell'errore degO' agiografi 
di professione che il santo buono insegni con l'esempio 
ma che può stare tra gli addetti ai lavori solo nei 
tempi straordinari e per compiti eccezionali. No. A me 
pare che lo stimolo più alto che viene da lui si collo
chi al polo opposto di questa sorta di filosofia . 

Maurizio era tra coloro - razza rara in un paese 
come il nostro - che pensano che (se è necessario) 
bisogna sapere, ogni giorno, ricominciare da capo, che 
i giorni a venire sono - l'ha scritto Montale - •come 
barche ancorate in rada ,. e che ognuno di essi va vis
suto con la tensione (testarda e sardopiemontese se
condo Parri) con cui vivremmo il giorno decisivo del
la nostra esistenza. 

L. A. 

L'insegnamento di Parri 
e il problema dell'unità delle sinistre 

di Carlo Vallauri 

A Liberale per formazione, democra
W cico quale militante attivo in un 
lungo arco della storia nazionale, Fer
ruccio Parri lascia una duplice eredità. 

ve la sua esperienza governativa, non 
dipese solo dall'essere alla guida di una 
coalizione ministeriale in una situazio
ne difficilissima, avendo dietro solo un 
partito minore quanto a dimensioni, 
neppure unito, ma soprattutto dall'esi
stenza di grossi interessi interni cd in
ternazionali che temevano uno .-;bocco 
politico ed economico corrispondente 
all'entità delle energie messe in moto 
nella fase decisiva dell'insurrezione. 11 
p:.rtito d'Azione - più di ogni .altra 
formazione politica operante nella Resi
stenza - si era posto 11 problema dcl 
rinnovamento dello Stato su basi auto
nomistiche e decentrate ed aveva con
temporaneamente indicata l'esigenza 
di nuove articolazioni politiche capaci 
di rendere l'Italia un paese effettiva
mente democratico e non solo libera-

le, come proprio in quei mesi Parri 
scrisse in polemica con Benedetto Cro· 
ce. 

Il bruciarsi rapido di quella espe 
ricnza ROvernativa costituì l'indice non 
;olo dell'avviarsi della vita pubblica 
italiana verso un'egemonia dei tre mag
giori partiti, che ben presto sarebbero 
diventati due a seguito della scissione 
e dell'indebolimento socialista, ma an
che della vischiosità del sistema socia
le italiano e della riottosità del sistema 
politico a schiudersi ad una prospettiva 
chiara 

Sul piano del significato etico e po
litico la sua azione si riconnette alla 
grande tradizione dell'insorgenza ri
sorgimentale - e non a caso a Pisaca
ne ed ai suoi orizzonti rivoluzionari e 
sociali è dedicato uno studio storico al
l'inizio degli anni trenta, prendendo 
spunto dal volume di Nello Rosselli -
e quindi dell'impegno per un cambia
mento delle condizioni del paese che 
va ben al di ltl dei fotti territoriali ed 
istituzionali. La sua « fragilità » come 
presidente del Consiglio, all'indomani 
della liberazione, una fragilità che gli 
è stata rimproverata da coloro stessi 
che hanno contribuito a rendere bre-
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Sul piano dei rapporti tra le forze 
apc.;rte al mutamento e al progresso 
civile l'insegnamento di Parri va nel se
gno della chiarezza delle posizioni, a 
costo di separazioni dolorose. 

Può apparire infatti contraddittorio 
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Al centro. Parra 
a destra. Enriques Agnolett1 

che egli, pronto a battersi nelle circo
stanze più dure, per un largo schiera
mento popolare e unitario, abbia scelto 
nella complessa fase di transizione pre
cedente il referendum istituzionale, la 
strada del oiccolo « Movimento repub
blicano democratico»; eppure in un 
opuscolo di quei mesi egli dice che è 
soprattutto necessario aggregare su una 
consistente posizione democratica gli 
italiani sensibili ai valori della libertà. 
del rinnovamento autonomistico della 
società per assicurare un giusto equili
brio sociale. Punto di partenza - ag
giunge - non di un frazionamento e 
di una dispersione di forze bensl Jl 
contrario di un raggruppamento, di una 
ccncentrazione, per una semplificazione 
e razionalizzazione degli schieramenti 
politici. Gli obiettivi si ricollegano alle 
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battaglie di un filone sempre presente 
come minoranza combattiva nella virn 
italiana ma assai scarso quanto a strut
tura organizzativa. 

Abbiamo già accennato al disegno dì 
trasformazione autonomistica dello Sta
to per allargare il controllo della vìo 
pubblica a sfere sempre più ampie di 
cittadini. La ricostruzione economica 
viene vista ad un tempo come sviluppo 
della produzione degli scambi per favo
rire la formazione della ricchezza e co
me utilizzazione di questa ricchena per 
allontanare gli spemi della disoccu
pazione e della mancanza di case, i ri
schi delle malattie e della vecchiaia. 
Seno parole del marzo 1946, ancora di 
terribile attualità trentasei anni dopo, 
non perché nulla si sia fatto o perché 
il paese non abbia progredito ma per-

ché i modi e i ritmi della crescita sono 
stati affidati più alle imprese corsare 
che a quei programmi organici di rior
dinamento tecnico dell'apparato indu
striale e dell'economia agraria, a quel 
riscatto popolare invano evocati e sol
lecitati dalla voce ammonitrice di chi 
intravedeva con preoccupazione le con
seguenze di una guida politica del pae
se affidata alla DC, cioè ad un partito 
disponibile ad allearsi con le forze della 
conservazione e del privilegio. 

Quando sette anni dopo, nella pri
mavera del '53, Ferruccio Parri inalbe
ra insieme a Calamandrei, Codignola, 
]emolo, Piccardi, la bandiera di « Uni
tà popolare » per contrapporre al pro
getto degasperiano di restringimento 
della democrazia una proposta di con
centramento delle forze democratiche -5 



PARRI 

per un rinnovamenrn protnnJu Jdl.i 
vita pubblica nazionJlc, Pàm ha hcn 
presente i limiti della pattuglia che 
scende in campo contro l'egemonia 
dc, ma coglie l'elemento fondamenta
le del problema italiano: la necessità 
di un chiarimento di fondo per de
nunciare come l'anticomunismo possa 
condurre sulla strada di provvedimenti 
illiberali e come l'involuzione delle 
forze moderate possa condurre verso 
una linea di rottura su posizioni di 
crescente tensione, di crociata, di risvol
to antidemocratico. Per impedire que
sta involuzione, purtroppo sempre pre
sente nella politica dell'Italia repub
blicana a causa dei ricatti tra partito 
di maggioranza relativo e forze econo
miche ed internazionali che l'hanno 
sostenuto, noi vediamo Ferruccio PJrri 
passare prima dal partito repubblicano 
ad Unità popolare, poi avvicinarsi al 
PSI quando il partito di Nenni pre
para la svolta democratica per porsi 
successivamente in posizione critica nei 
confronti di un centro-sinistra che trop
po presto abbandona gli obiettivi di 
rinnovamento indicati da Riccardo 
Lombardi, dai convegni del Mon
do, del Ponte, dell'appena nato movi
mento Gaetano Salvemini. 

Proprio la collezione dell'Astrola
bio registra in quegli anni le preoc
cupazioni di Parri per scelte che corro
no il rischio di lasciare immutati i rap
porti di potere, fornendo anzi nuovi 
strumenti al neocapitalismo. 

Qud che forse non è stJto sufficien
temente sottolineato è che un uomo 
come Parri, lontano per temperamen
to dagli aggiornamenti alla moda, ab
bia invece presente in quegli anni l'u
sura delle vecchie nozioni, delle \'ec
chie parole d'ordine, delle formule ca· 
techiste e consuetudinarie attorno a 
cui si attardavano ancora le forze di 
sinistra, sia i socialisti al governo in 
nuove responsabilità, forse impari a 
livello di maturazione della maggior 
parte dei dirigenti attorno ai problemi 
del ruolo dello Stato in una economia 
industriale capitalistica, sia i comunisti 
all'opposizione, ancora attardati nell'ot 
timismo di rivoluzioni proletarie di cui 
mancavano le condizioni nell'Europa oc
cidentale. 

Sull'Astrolabio quindi viene con
dotta da Parri e sulla scia di Parri un:t 
critica ad una impostazione economica 
incapace di recidere le piante malsane 
di un apparato inadeguato, più as~isccn
ziale che produttivo. Lo sviluppo con
sumistico (di cui l'incremento della mo
torizzazione è l'indice più eloquente ) 
viene individuato come un pericolo so
ciale, politico e di costume, foriero di 
corrosione delle scelte produttive, del
lo standard di vita, delle spinte morali. 
E pochi come. Parri si avvedono dei 
rischi r:,e si vanno preparando per la 
democrazia italiana a causa dei com
portamenti di uomini ed organi negli 
stessi apparati statali, con demenze, 
atti ed « omissis » tanto più sospetti 

quanto ricoperti dai veli pietosi dei 
responsabili politici dei più delicati gan
gli istituzionali e militari. Con parole 
amare il « Maurizio » della guerra par
tigiana e della liberazione nazionale 
non esita a parlare di « funerali di pri
ma classe » che attendono la democra
zia italiana, a causa della concentra
zione del potere politico ed economico 
in poche mani e della saldatura delle 
cosiddette forze centristiche nostrane 
co11 la politica statunitense. Sono que
ste le condizioni nelle quali matura 
l'opzione per la « Sinistra Indipenden
te >>, ancora una volta un gruppo ri
stretto nell'ambito della sinistra, mJ 
con una sua linea chiara e netta, una 
prospettiva democratica di ampliamen
to dello schieramento delle sinistre, 
per il rinnovamento della società. 

'\;on si tratta più di guardare all'al
leanza dei ceti medi con il proletariato 
come nella intuizione di Carlo Rosselli 
o nelle polemiche del partito d'Azione, 
ma di una questione più complessa, 
ora che lo sviluppo neocapiralistico con 
le sue storture ma con i suoi innalza
menti di reddito, con le sue sacche di 
miseria ma con i suoi santuari di opu
lenza e d'intoccabilità, ha determinato 
uno schieramento sociale più articolato, 
ccme risulterà nelle ricognizioni stati
stiche, negli accertamenti sociologici, 
nei saggi di Sylos Labini e di altri stu
diosi. L'interpenetrazione sociale tra 
le diverse categorie di portatori di red 
dito crea una situazic1ne più complessa 
e pone a tutte le forze politiche, a co
minciare da quelle di sinistra, una ri
flessione sui caratteri, i condiziona
menti, le priorità. 

Parri mantiene integra la sua visio
ne. Quando egli aveva richiamato l'at· 
tenzione di un ministro socialista sulla 
inadeguatezza degli strumenti di bilan
cio e di politica finanziaria, dei qu~:i 
potevano disporre gli organi preposti 
alla programmazione, egli indicava I' 
incoerenza di affidare una politic" .. 
lunga scadenza di interventi, di investi· 
menti. di opere infrastrutturali ad ut.:. 
amministrazione non riformata, donde 
la sua sollecitazione per scelte capaci 
di collegare il programma di sviluppo 
di un governo economico ad uno schie
ramento capace di conferire al mondo 
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del lavoro la direzione della vita eco
nomica della società. 

Errori di previsione, valutazioni ine
satte, atti intempestivi, apparte_ngon~ 

alla cronaca come alla storta di tutti 
i tempi. Un insegnamento invero resta 
fondamentale, quello di chi, al di là 
delle contingenze, riesce ad individuare 
anche nelle fast meno felici e quando 
ogni scelta comporta un dramma, gli 
aspetti essenziali da salvaguardare, sa
pendo cogliere ruoli e funzioni dei di
versi fattori della società. In questo 
senso è da leggere il lungo, ininterrot
to, paziente, tenace lavoro di Ferruc
cio Parri, perché ciascuno assumesse 
le sue posizioni, in una dialettica poli
tica nel cui ambito ogni forza demo
cratica potesse agire nella consapevolez
za che l'unità delle sinistre non è un 
problema di un giorno, né di una iden
tificazione univoca perché proprio dalla 
diversità delle matrici storiche ciascu
na delle forze della sinistra italiana tro
va un legame con il rispettivo retroter
ra sociale e culturale. Il problema non 
è quindi quello della unicità di organiz
zazione bensl della preservazione di 
ogni specifica identità. Con questi ca
ratteri la democrazia italiana può con
frontarsi per la formazione di schiera
menti unitari e di obiettivi conseguibi
li nella realtà occidentale, per ovviare 
all'impiego parassitario e speculativ~ 
del capitale, per assicurare strumenti 
di controllo sugli investimenti, secon
do una linea capace di aggregare tutte 
le forze disponibili ad operare, su
perando ogni liturgia di parte, con una 
spinta precisa in uno sforzo di rinno
vamento che non può non comportare 
rotture con chi è interessato a mante
nere le cose come stanno. 

L'esigenza rivendicata da Parri di 
una chiarezza nelle scelte e negli obiet
tivi è più attuale che mai per i singoli 
partiti di sinistra, giacché dalla confu
sione delle parti possono nascere solo 
nuovi equivoci ed involuzioni. 

Preminente è l'esigenza di indivi
duare un programma concreto da rea
lizzare, secondo il metodo salveminia
no, sostenuto da forze omogenee o 
coerenti. 

C. V. 
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DUE LETTERE 
Nell'immediato dopoguerra, Fer

ruccio Parri promosse a Milano la 
costituzione dell'Istituto degli Stu
di di Economia e la pubblicazione 
del periodico Congiuntura econo
mica, al quale collaborarono ini
zialmente Bruno Rossi Ragazzi, Ago. 
stino De Vita, Federico Caffè, Alber-

Roma, 2 maggio 1946 
Caro Professor Parri, 

La ringrazio per avermi mandato 
il primo fascicolo della Congiuntu
ra Economica, che ho in parte let
to e scorso con molto piacere. 

Particolarmente utili sono tutte 
le notizie statistiche. Forse le due 
rubriche sulla congiuntura all'este
ro e sulla congiuntura dcl mese, già 
ottimamente redatte, trarrebbero ul
teriori pregi dall'essere piu nutrite 
di dati riassuntivi, ai quali la mente 
possa ricorrere per precisare le OS

servazioni fatte in forma discorsiva. 
Un desiderio vorrei esprimere al 

Rossi Ragazzi; ed è quello che alla 
tabella delle variazioni del reddito 
reale, contenuta a pag. 7, faccia se
guito una tabella di confronto per 
le variazioni del reddito espresso 
in moneta corrente. Osservando le 
due tabelle, riprodotte una sotto I' 
altra, l'autore potrebbe fare le con
siderazioni da lui ritenute le più op
portune intorno alla differenza a cui 
egli già accenna tra la partecipazio
ne delle singole categorie alla forma. 
zione del reddito reale, ed alla for
mazione del reddito espresso in ter. 
mini monetari. Se ne potrebbe forse 
trarre qualche illazione interessante 
sui rapporti di arricchimento o im
poverimento delle varie classi so
ciali. 

Sto pensando in quale modo la 
Banca possa collaborare meglio col 
Suo Istituto ed il modo migliore an. 
cor mi sembra quello di contribuire 
con le prestazioni di qualche stu
dioso il cui trattamento sia a ca
rico della Banca. Cosl come si è 
fatto per il Caffè, si potrebbe fare 
per qualche altro. A Lei sarebbe van
taggioso di avere qualche sicuro cor
rispondente regionale? 

Mi abbia con i più cordiali saluti 

Luigi Einaudi 

to Capanna e in seguito numerosi 
altri studiosi tra i quali Ferdinan
do Di Fenizio. L'interesse di Luigi 
Einaudi e il suo appoggio all'inizia
tiva è documentato dalla unita let
tera. (Successivamente l'Istituto ave. 
va aperto uno studio a Roma, cui 
è indirizzata la lettera). 

Venticinque anni più tardi, sulle 
pagine di Astrolabio, lo stesso impe
gno, la stessa acuta attenzione per i 
problemi economici, venivano man
tenuti con alcuni vecchi compagni di 
strada e con una pattuglia di nuovi 
amici. 

Roma, 28 marzo 1972 
Caro Professor Caffè, 

dovrei molto scusarmi con lei dei 
miei silenzi, colpevoli soprattutto di 
fronte a cortesi e graditissimi omag. 
gi di scritti suoi, ed invece il più re
cente, che è l'articolo inserito nel 
Giornale degli economisti, ravviva in 
me la voglia di chiederle qualche 
cosa per l'Astrolabio. 

... Se la sente di darmi un articolo 
o nota? Di liberissima scelta come 
tema naturalmente, secondo il suo 
approdo scientifico più recente, e 
con la volgarizzazione necessaria 
per gli indotti lettori del mio gior
nalaccio. Ma per me è particolar
mente allettante un giudizio critico 
d'insieme (non tendenziosamente so
cialista) sulle cristallizzate deforma. 
zioni del sistema capitalista in fat
to d'investimenti e di impieghi ban
cari del capitale. E ' un problema del 
momento, anche in Italia, lo scon
tro tra l'incontrollata manovra pri
vata e le politicizzate interferenze 
pubbliche. Non le domando certo 
nulla sul piano del giudizio e del 
consiglio politico. Ma sarebbe di 
grande interesse, e d'importanza al. 
meno pedagogica, una definizione 
oggettiva dei modi ed effetti di una 
salvaguardata influenza di mercato. 

E, per esempio, un quadro sinte
tico dell'esperienza, tipo bubbone, 
della IOS. Il pubblico di sinistra 
oscilla tra una deprecazione genera. 
le di maniera, o un giudizio indiffe
renziato. 

Mi scusi l'aggressione. E gradisca 
il saluto cordialissimo mio e di mia 
moglie, particolarmente memore. 
Suo 

Ferruccio Parri 

7 
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Il ritiro delle « grandi famiglie • 

(da Agnelli a Pirelli e ad Artom) 
dai vertici della Confindustria 

riflette il maggior peso acquistato 
dai manager nelle grandi imprese 

ma è probabilmente anche 
il primo round di una complessa 
partita che ha per obiettivo futuro 

la conquista dell'egemonia 
tra gli industriali italiani, dopo la 

deludente stagione di Merloni. 
Intanto, però, il declino della 

maggiore organizzazione 
imprenditoriale, pur nascendo da 

cause profonde, si fa sempre 

più vistoso e non può essere 

nascosto né da una politica 

goffamente aggressiva verso 

sindacati né dalla ricerca di un 
illusorio rifugio sotto l'ombrello 
della DC o di qualche altro partito 

di governo. I rappresentanti 
delle piccole aziende hanno finora 

guadagnato spazio e ricordano 
che Merloni è comunque il 

primo presidente della 
Confindustria scelto davvero dal 
basso. Ma sul tappeto restano 

i grandi temi della riorganizzazione 

industriale del Paese che 
reclamano una risposta attiva 
e basata su un confronto, senza 

pregiudiziali, con tutt~ le forze 
sociali e politiche: su questo 
terreno la Confindustria è stata 

però quasi totalmente assente, 
preferendo ancora una volta 
andare a batter cassa nei corridoi 

dei ministeri, con risultati 

scoraggianti per tutti. 
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CONFINDUSTRIA, ADDIO! 
Il disimpegno delle grandi famiglie 

A Cosa volesse significare la famo
W sa frase del generale Cambron
ne non ha mai sollevato controversie 
politiche. Nella terra di « Goldonia » 
invece la schermaglia delle parole e 
dei gesti è sempre servita a velare una 
sostanziale impotenza politica e socia
le. Ma alla fine il quesito resta quello 
cui il generale francese dovette rispon
dere: arrendersi o combattere. Nel pae
se che inventò le compagnie di ventu· 
ra commercializzando guerra e politi
ca i giochi di prestigio linguistici fra 
« disgusto » e « stima professionale » 
possono sembrare operazioni di raffi
nata arte politica. Alla fine dell'in
cruenta battaglia si è perso (o guada
gnato} un po' di tempo, ma i problemi 
sono rimasti irrisolti mentre tutti han
no perso credibilità. E il problema prin
cipale è quello di esprimere una mag
gioranza politica capace di darsi ed 
attuare un programma di governo che 
risponda alle aspettative della grande 
maggioranza della popolazione. Questa 
maggioranza non c'è più e non valgo
no a tenerla in piedi l'onestà o le ret· 
te intenzioni di uno o due uomini per 
quanto eminenti. La ricerca di una so
luzione alternativa influenza e riflet
te nello stesso tempo lo stato dei rap
porti sociali ed economici del paese. 
Le manovre più o meno lucide dei di
versi settori della DC. la difficile ri
cerca del PSI di un proprio spazio 
DOlitico, il nuovo impulso che sem
brano prendere i piccoli partiti laici, 
il tormentato processo di revisione 
culturale e politica del PCI si indi
rizzano a tentoni verso la creazione di 
nuovi e più precisi aggregati sociali. 

Cosl la battaglia politica parlamen
tare trova nuovi e decisivi punti di ri
ferimento nelle organizzazioni econo
miche e sociali e nei centri di potere 
locale. Sarebbe semplicistico vedere il 
problema in termini di puro potere. 
Dietro questa confusa battaglia ten
dente a ridefinire i rapporti fra i par
titi nei sindacati, nell'industria pub-
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blica, nelle cooperative, nella stese;:\ 
Confindustria si delinea la ricerca di 
corrispondenti strategie economico-so
ciali. 

In questo quadro si profila la gran
de importanza di ciò che sta avvenen
do nella Confindustria. La posta della 
prossima Assemblea di questa organiz
zazione è quella di una possibile svol
ta nella strategia economico-sociale e 
politica dei ceti imprenditoriali. Dopo 
il periodo Agnelli anche il periodo 
Merloni sembra finito. La Confindu
stria si ritrova di fronte alla ricorren
te divaricazione fra gli interessi della 
grande e della piccola industria. E que
sto dilemma ha una serie di corollari 
riguardanti il tipo di relazioni politi
che e industriali su cui puntare di 
fronte alla evoluzione del contesto e
conomico e sociale interno e interna
zionale. 

La gestione di Agnelli (e, in se
guito, di Guido Cadi) nacque all'in
segna di un disegno politico e sociale 
che qualcuno definl di tipo neogiolit
tiano_ Si usciva dai grandi sconvolgi
menti sociali del 1969-70 e sembrava 
delinearsi un assetto politico caratte
riz:t.ato dal rapporto preferenziale PCI. 
DC. La maggioranza di uniti\ nazio
nale e i sindacati erano i referenti su 
cui puntò la gestione Agnelli, spalleg
giata dalle altre grandi imprese che 
assunsero l'egemonia della Confindu
stria attraverso i loro leaders. Si trat
tava cli negoziare con i sindacati un 
assetto stabile delle relazioni industria
li che consentisse alle imprese una pro
grammazione cli lungo periodo della 
loro riconversione. Da questa ipotesi 
nacquero l'accordo sulla scala mo
bile, la riforma pensionistica, la deci
sione di congelare la contingenza sul
le liquidazioni in vista di una raziona
lizzazione della struttura del salario, 
la proposta di riforma del sistema del 
collocamento del sindacato ecc.. Nel
lo stesso tempo era necessario che il 
comportamento del sindacato rientras-

se in un progetto di politica economi
ca espansionistico e diretto a finanzia
re il riequilibrio dei costi e i proces
si di modernizzazione e internaziona
lizzazione della grande industria. So
no di questo periodo la legge sulla ri
conversione industriale, quella sui gio 
vani, la politica di larghi sgravi fisca
li per le imprese, la crescita della spe
sa pubblica, la politica monetaria in
flazionistica. Nella speranza dei lea
ders delle grandi imprese si sarebbe 
dovuta costituire una grande alleanza 
delle forze produttive che avrebbe fat
to pesare la sua forza sul quadro po
litico per una strategia di razionaliz
zazione. L'ipotesi saltò per morivi so
ciali politici ed economici. Il compor
tamento dei sindacati e degli impren
ditori fu assai diverso da quello au
spicato anche perché la crisi petrolife
ra aveva introdotto fattori strutturali 
ingovernabili senza profondi processi 
di ristrutturazione e una politica eco
nomica rigorosa. 

Saltò la piattaforma dell'EUR, si 
frantumò la conflittualità sociale, spin. 
ta dall'alto tasso di inflazione e dalla 
rigidità egualitaristica delle politiche 
salariali, le grandi imprese entrarono 
in crisi a causa della rigidità dei costi 
fissi e della difficoltà di manovrare il 
fattore lavoro. La conflittualità socia
le crebbe enormemente ed il compo
sito quadro politico si lacerò metten
do a nudo la irriducibile contradditto
rietà fra le filosofie politiche, economi. 
che e sociali di partners cosl diversi. 

In questa situazione fu naturale lo 
offuscamento del ruolo della grande 
industria. Alla conflittualità sindacale 
e alla mancanza di un sistema di rela
zioni industriali e di una politica eco
nomica e industriale coerente corri
spose una crescita della inflazione e 
dei costi di produzione che sconvolse 
l'apparato produttivo. La piccola e me
dia industria rivelarono una capacità 
di adattamento e una flessibilità che 
mancavano alle grandi imprese. Decc-n -9 
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TRE INTERVISTE 
a cura di Franco Locatelli 

COLAJANNI: 
''Lo scontro 
tra falchi 
e colombe 
non spiega tutto'' 

• li declino della Confindustria è sotto gli occhi di 
tlltti, ma, personalmente, sono convinto che la sua per
dita di rappresentatività e di peso politico non dipen
dano solo dalla levatura di citi la guida, quanto piutto. 
sto da una profonda incertezza di orientamento che 
attraversa tutto il mondo imprenditoriale e che finora 
non ha consentito alla Confindustria di essere all'altez. 
za dei tempi di fronte ai problemi cruciali dello svi. 
luppo economico del Paese•: Napoleone Colajanni, vi
cepresidente dei senatori del PCI e osservatore atten
to degli atteggiamenti delle forze della produzione e 

Col&janni 

tramento produttivo, lavoro nero, po· 
litica salariale differenziata per setto
ri e imprese, utilizzazione della sva
lutazione come propulsore verso i rap
porti commerciali con l'estero aumen
tarono il peso della piccola e media 
impresa. La logica che ne segul fu 
quella della gestione Merloni. Una lo
gica senza il respiro del periodo pre
cedente che puntava sulla contratta
zione dura col sindacato e su misure 
di sostegno creditizio e finanziario da 
parte dello Stato. Da essa non è scatu
rito che un ulteriore irrigidimento dei 
rapporti sociali e un logoramento as
sai pericoloso tanto dei sindacati che 
della stessa Confindustria. 

Tanto che oggi né gli uni né gli al
tri possono condizionare il governo. 
La vicenda della negoziazione del tet
to programmato di inflazione ha ri
velato tutta la debolezza dei sindaca
ti e della Confindustria. Pochi capi
rono, allora, che erano già in corso 
processi economici e internazionali che 
avrebbero rallentato l'inflaziom: met
tendo a nudo gli effetti dei fattori de
flazionistici endogeni ed esogeni. Gli in
dustriali non riuscirono ad ottenere di 
più della solita fiscalizzazione degli 

dell'economia, non ama le facili schematizzazioni per 
capire dove stiano realmente andando gli industriali 
italiani. La sua analisi è piu penetrante. Spiega: « Io 
credo che la tendenza al ripiegamento e alla chiusura 
in se stessa clte contraddistinguono la Confindustria 
di oggi siano soprattutto il frutto perverso del lungo 
periodo di stagnazione e di alta inflazione che viviamo 
e clte lta finito per influenzare anche il modo di pen
sare di tutti. Gli imprenditori hanno perso vecchie cer
tezze e spesso la fiducia nella possibilità di uscire dal. 
la crisi: oggi sono al bivio tra una spinta verso la mo
dernizzazione dell'apparato produttivo e del Paese e la 
ricerca di scorciatoie illusorie per salvarsi». In che sen
so? "Nel senso clte continua ad essere troppo scarsa la 
consapevolezza tra gli imprenditori che i problemi del
le loro aziende chiamano in causa la mancanza da par
te del potere pubblico di una adeguata politica indu
striale ed economica e clte, per essere risolti, ric1tie
dono anche nuovi rapporti politici. Conseguentemente, 
anche in Confindustria c'è chi si illude di poter uscire 
dalle difficoltà elemosinando assistenza nei corridoi dei 
ministeri e magari rifugiandosi sotto l'ala della DC•. 

Per la verità, tra gli imprenditori, c'è anche chi sem
bra affascinato da Craxi o da Spadolini. .. « Ma il pro. 
blerna non cambia: se un imprenditore va a cercare 
assistenza, può anche cambiare cavallo, ma non riusci
rà a fare meglio il proprio mestiere, che è sempre 
quello di produrre ricchezza. li problema vero, anche 
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oneri sociali. Intanto Li contrattazione 
nazionale è bloccata, mentre cresce 
quella aziendale o addirittura perso
nale. Infine la crescita del costo del 
denaro e il deficit pubblico hanno mes
so in seria difficoltà soprattutto la 
piccola e media impresa mentre il 
mercato estero risente sempre più di 
una fase di ristrutturazione e di ral
lentamento. 

A fronte del fallimento della poli
tica industriale della Confindustria di 
Merloni sta il ritorno prepotente del
le grandi imprese. La loro crisi sem
bra in gran parte superata. Vi sono 
stati profondi processi di ristruttura
zione che hanno modificato anche i 
rapporti sindacali interni, come alla 
FIAT, all'ALFA, alla Pirelli. 

Contro e senza il sindacato sono 
stati attuati forti ridimensionamenti 
del personale e iniziate innovazioni 
del processo produttivo e organizzati
vo. Infine è stato sviluppato il pro
cesso di internazionalizzazione e il rias
setto interno dei gruppi anche con il 
contributo dello Stato (soprattutto nel
la industria pubblica, ma anche in 
quella privata, come !'Olivetti). La 
grande industria torna in sella e rifà 

i conti con i provinciali alla Merloni. 
Per ora le « grandi famiglie » (da A
gnelli a Pirelli e ad Artom) sembrano 
intenzionate a lasciare solo Merloni, ri
tirandosi dagli organi dirigenti della 
Confindustria, che cosl resta « nuda ». 
Ma probabilmente questo è solo il pri
mo round. 

Ora il problema è quello di dare 
alla Confindustria una nuova strate
gia verso il potere politico e le forze 
sociali. E su questo punto la divisione 
fra piccoli e grandi industriali è forte. 

I piccoli e medi industriali non so
no iu grado in questo momento di de
lineare una strategia economica e so
ciale coerente e sono sempre più spin
ti verso una politica di pura pressio
ne. verso le forze politiche e di resi
stenza verso il sindacato. 

La grande industria ha già parzial
mente regolato i conti con il sinda
cato e il suo vero interlocutore è il 
governo cui chiede una politica eco
nomica e industriale rigorosa, ma non 
deflazionistica e chiede misure soprat
tutto nei confronti della spesa pubbli
ca e della politica finanziaria e credi
tizia. In questa situazione il proble-

ma delle opzioni politiche diviene J1::
cisivo. 

Una Confindustria senza guida e 
senza interlocutori non può esistere. 
Ma una Confindustria capace di darsi 
una guida e una strategia deve pun
tare su precise scelte politiche e so
ciali oggi assai difficili. E' possibile 
che una parte della grande industria 
guardi con interesse ad un polo laico
socialista, ma in questo caso dovrebbe 
fare i conti con la miriade di piccole 
e medie industrie legate a sistemi di 
potere economico e politico locali do
minati dai democristiani. Altre opzio
ni dipendono essenzialmente dalla ga
ranzia di stabilità economica e socia
le che possono esprimere. 

La prossima Assemblea confindustria
le segnerà probabilmente una svolta 
rispetto alla gestione Merloni e può 
anche darsi che possa prefigurare o 
comunque influenzare il futuro asset
to politico se i grandi magnati decide
ranno di mettere da parte il signor 
Brambilla. Ma in questo caso il signor 
Brambilla diventerà un problema po
litico di non piccole dimensioni. Pri
ma di tutto per lo stesso avvenire del
la Confindustria. G. M. 

per l'imprenditore, è semmai quello di indurre il po
tere politico a fare il proprio dovere e a creare le pre
messe perché l'industria italiana possa reggere la con
correnza straniera. E' su questo elle vanno misurate, 
senza pregiudiziali, t11tte le forze politiche. M a, pur
troppo, la Confindustria di oggi non ha il coraggio di 
guardare in faccia alla realtà e, quando ci prova, non 
f1a la forza di trarre tutte le conseguenze'" 

Cola janni batte sul tasto della politica industriale 
e di una programmazione capace di orientare lo svi
luppo creando nuove convenienze per tutti: «La picco
la e media impresa, in questi anni, 11a consentito al 
Paese di galleggiare nella crisi, ma non di più. Se l'lta.. 
lia vuol realmente aff ro11tare - senza soccombere -
la gigantescl1e guerre commerciali in corso nel mondo 
e gli effetti di una rivoluzione tecnologica di grandi 
dimensioni, bisogna clte si attrezzi e che si doti di una 
politica industriale in grado di mobilitare tutte le 
energie produttive ma soprattutto le grandi imprese, 

non solo le minori•. 

Ma bisognerà vedere se il gruppo dirigente della Con
findustria si impegnerà a rieducare politicamente e 
culturalmente gli industriali italiani mobilitandoli at
torno ad un grande sforzo di modernizzazione delle 
strutture produttive del Paese (che è poi l'unico mo
do per ridare un ruolo politico da protagonista alla 
Con/ industria) oppure se cercherà, come adesso, di sur
rogare la mancanza di una vera strategia con goffe 
sortite oltranziste». 

Allora, secondo lei, va giudicato negativamente an
che il fatto che le e grandi famiglie• stiano per la
sciare i vertici della Confindustria? •Non necessaria
mente: l'r /fermarsi di nuove figure industriali o la 
responsab 1izzazione - anclte in Confindustria - dei 
grandi manager non è di per sé negativa, anche per. 
cl1è in questi ultimi è spesso più spiccata la tendenza 
a reinvestire in attività produttive gli utili aziendali. 
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E, in effetti, il vento sembra più favorevole ai « fal
chi,. che alle •colombe ..... 

«Ma qui non si tratta soltanto di una battaglia tra 
'falchi' e 'colombe'. Paradossalmente sarebbe meglio do. 
versi confrontare con una Confindustria guidata da 
'I alclli' intelligenti e moderni piurtosto elle da 'colom
be' stupide. Basterebbe cioè una Confindustria guidata 
da gente cl1e vuole seriamente aff ronfare i problemi 
industriali del Paese e elle è pronta a confrontarsi con 
tutti, con coraggio. In una dimensione del genere an
c11e i conflitti con il sindacato sarebbero del tutto fi
siologici e nessuno griderebbe certo allo scandalo. Ma 
la situazione mi pare diversa: oggi quando tira fuori gli 
artigli, la Confindustria - oltre a rivelarsi improvvida 
- dà soprattutto l'impressione di volersi rincuora re 
e di cercare un alibi per coprire la sua mancanza di 
una strategia generale. Spero elle prima o poi gli in
dustriali più avveduti se ne rendano conto e abbiano 
la forza di cambiare le cose» • 
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I 
Mattina 

MATTINA: 
''Un boomerang l'attacco al sindacato'' 

12 

e Carli si occupava solo di macroeconomia, ma la 
Confindustria di Merloni esagera nel senso opposto: 
affronta i problemi dell'impresa in una logica angusta 
ed è totalmente assente dal confronto sui grandi temi 
della riorganizzazione industriale di cui si discute in 
tutto il mondo. E' davvero un po' troppo terra-terra 
questa Confindustria•= nel giudicare così i primi due 
anni della gestione Merloni, Enzo Mattina - segreta
rio confederale ed uomo di punta della UIL, socialista 
- si preoccupa soprattutto dei riflessi che tutto ciò 
rischia di avere sulle relazioni industriali. « Purtroppo 
la maggioranza della Confindustria ragiona come certe 
frange estremiste del sindacato: ha il gusto della "guer
ra per la guerra" e dell'olocausto. Non le importa ri
solvere i problemi ma arrivare all'ultima spiaggia, nel
la convinzione che vincere è bellissimo ma che anche 
perdere sul campo non è disdicevole perché si diventa 
martiri. Ma gli industriali che sognano la sconfitta del 
sindacato non hanno ancora capito che, dopo, dovreb
bero dire addio alla governabilità nelle fabbriche e ve
dersela con il corporativismo più sfrenato•. Secondo 
Mattina anche negli orientamenti della Confindustria 
una svolta l'ha impressa la vertenza dei 35 giorni alla 
FIAT: e Fino ad allora la Confindustria aveva una sua 
autorevolezza e ima linea morbida: in quell'occasione, 
infatti, si mosse tardi, sperando in una soluzione nego
ziale. Ma ormai era prevalsa la "linea FIAT", volta a 
riequilibrare i rapporti col sindacato ma anche all'in
terno del mondo imprenditoriale. Così ha vinto la 
FI AT, ma ha perso la Con{ industira, la cui credibilità 

è andata in frantumi. E i "falchi" hanno guadagnato 
spazio•. Però la linea e dura .. imboccata in seguito an
che dalla Confindustria è, in realtà, e una mani/ est a
zione d1 debolezza, un tentativo di uscire dalla situa
zione di stallo in cm gli imprenditori si trovano, per
ché tra "falchi" e "colombe' nessuno riesce realmente 
ad imporre la sua egemonia». Ed è qui che vengono a 
galla tutti i limiti della Confindustria di oggi: «Gli 
esponenti della grande impresa hanno, di per sé, una 
maggior carica rappresentativa e più facilmente riesco
no a trascinare la base industriale verso determinate 
scelte, Merloni, invece, non avendo il carisma dei pre
decessori, è costretto a conquistarsi faticosamente il 
consenso dei suoi ogni volta e farlo, in un periodo in 
cui l'acutetza della crisi ingigantisce i contrasti di in
teresse tra gli stessi industriali, non è facile. Tra l'altro 
la perdita di rappresentatività la Confindustria un po' 
se la cerca, quando, ad esempio, ipotizta lo sviluppo 
della contrattazione aziendale in alternativa a quella na. 
zionale e magari al di fuori di un rapporto col sinda
cato"· Il segretario della UIL è convinto, comunque, 
che sulla Confindustria pesino anche mutamenti og
gettivi nelle strutture industriali: e Con il prevalere del
la dimensione finanziaria su quella produttiva è eviden
te che le grandi associazioni imprenditoriali si avviano 
al tramonto. In ogni caso, se la Confindustria vuole usci
re dalle difficoltà in cui si dibatte, deve convincersi 
che c'è ancora solo una via: quella del negoziato e del. 
la ricerca continua di accordi con il sindacato» • 
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P1chetto 

PICHETTO: 
''Eppur 

. '' s1 muove ... 
«Signori, mettiamoci in testa che i tempi di Co

sta sono finiti da un pezzo. La società è cambiata e 
anche la Confindustria si trova su un piano inclina
to. Se il mondo dell'impresa ha perso peso politico 
non dipende da i•icende contingenti: Merloni non 
c'entra nulla, anzi ... Il problema di fondo è che, da 
anni, noi industriali camminiamo in salita•. Chi par· 
la è Giuseppe Pichetto, da un anno Presidente del Co
mitato Nazionale della Piccola Industria e, in quanto 
tale, vicepresidente di diritto della Confindustria. 
Pichetto è un uomo pragmatico: pur essendo tori
nese, non mostra complessi di inferiorità verso gli 
Agnelli e gli altri • grandi • che stanno per lasciare 
i vertici della Confindustria, ma nemmeno s'illude 
che la piccola industria possa, da sola, vincere la sfi
da dei tempi. E' convinto che, malgrado tutto, la 
Confindustria non sia immobile. •Forse abbiamo pen
sato poco alla nostra immagine esterna, ma in questi 
ultimi anni - spiega - abbiamo posto le basi per 
una partecipazione più democratica de!fli industriali 
alla loro Organizzazione: non dimentichiamoci che 
Merloni è il primo presidente della Confindustria 
scelto davvero da tutti gli imprenditori associati. Pri· 
ma o poi, le energie messe in moto all'interno dell'Or
ganizzazione daranno i loro frutti ancl1e fuori dal pa
lazzone dell'EUR •. 

Ma chi può garantire che queste energie non fac
ciano la fine delle coraggiose proposte di politica in
dustriale lanciate dalla Confindustria nel convegno 
di Genova e poi rimesse subito nel cassetto? •Se ba
stasse w1 Com·egno per cambiare la realtà, vorrebbe 
dire che abbiamo scoperto la bacchetta magica e pur
troppo non è cosi. Ma, alla lunga, sono convinto che 
le intuizioni giuste fin i ranno per prevalere e, in que
sto senso, 1m grosso ruolo di stimolo verso tutta la 
Confindustria oggi ce l'11a proprio la piccola industria: 
il tempo dei mugugni verso le grandi imprese è finito. 
Senza scordare le diversità, noi stiamo consapevoli clie 
la piccola impresa si salva se si salva anche 1.a gran
de e viceversa. E allora, bisogna trovare la strada 
giusta per risalire insieme la china: ecco perché in 
varie occasioni (innovazione tecnologica, credito age· 
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volato, ecc.) noi "piccoli" abbiamo lanciato proposte 
d'avanguardia per tutta la Confindustria. Anche que
sto è un segno dei tempi•. 

E un altro è che le • grandi famiglie • vi abban
donano: non vi sentite un po' orfani? •Ci auguriamo 
che restino, ma se ai vertici della Confindustria, al 
posto di Agnelli, arriva Romiti, che differenza c'è? 
E se alla testa· della Confindustria ci sono uomini 
che vengono dalle piccole o medie imprese anziché 
dalle grandi, perché dovremmo ritenerla una degra
dazione? A me non risulta che il titolare di una pic
cola impresa abbia meno cervello di chi ha in mano 
una grande industria•. 

Il problema è che, grande o piccolo che sia, l'im
prenditore acquisti l'attitudine a guardare oltre il 
muro della propria azienda. E da questo punto di 
vista le critiche di Spadolini all'Assemblea straor
dinaria della Confindustria dovrebbero scottarvi an
cora: vi accusò di pensare ai grandi problemi eco
nomici con il metro della contabilità aziendale ... 
Le pare poco? • Bel1, in un Paese dove c'è troppa gen
te elle fa solo discorsi teorici che lasciano il tempo 
clrn trovano, c'è bisogno di chi guarda al concreto 
e verifica, conti alla mano, come vanno le cose. D'al
tronde, una volta dicevano che la Confindustria è 
filo-governativa per definizione. Oggi non è più così: 
deleghe in bianco non ne rilasciamo a nessuno e 
attendiamo tutti alla prova dei fatti•. 

Però ci sono molti industriali che pensano di ri
solvere le loro difficoltà andando a batter cassa nei 
corridoi dei ministeri oppure ritornando sotto l'om
brello della DC o lasciandosi sedurre dalle sirene di 
Craxi . . . •Da noi ci sono sempre state due correnti 
di pensiero: una cattolica e una laico-socialista. Quan
do rinunciammo ana disdetta della scala mobile a 
giugno, ci fu anzi tra noi chi disse che l'edera' di 
Spadolini s'era arrampicata un po' troppo in Con
findustria. Ma la questione non è questa: noi pic
.;oli industriali guardiamo ai problemi concreti. Non 
vogliamo né aiuti né assistenza, ma meno pesi per 
creare occupazione e sviluppo ». 

Con una politica di rottura verso i sindacati? "Fi
nora sono stati loro a non onorare i patti: avevano 
promesso di rispettare il tetto del 16 per cento ma 
non l'hanno fatto. Comunque, noi restiamo interes
sati ad avere nel sindacato un interlocutore credi
bile e, rinunciando a disdire l'accordo sulla scala 
mobile, abbiamo già dimostrato una volta di non gio
care allo scasso della nostra controparte. Ma CGIL, 
CISL e UIL devono capire che le aziende non sono 
il pozzo d1 San Patrizio: i soldi sono finiti. Però vo. 
glio dire un'altra cosa: Confindustria e sindacati han
no un nemico comune nell'inefficienza e nei paras
sitismi e hanno un obiettivo comune nello sviluppo. 
Ci sono vincoli inutili (come l'impossibilità della 
chiamata nominati,•a anche nelle imprese minori) che 
bloccano le assunzioni: perché non ne discutiamo? E' 
proprio impossibile fare un pezzo di strada insieme? •. 
La domanda è rivolta al sindacato, ma andrebbe gi
rata anzitutto agli stessi signori della Confindustria • 
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IONE 

Cooperatori 
• senza egemonie 

"Largo ai soci" o "largo ai partiti"? 

Perché il PSI chiede 
ai comunisti di rinunciare alla maggioranza 

della Lega, nel prossimo Congresso 

e Ll 18 maggio, all'apertura del 
XXXI congresso nazionale della 

Lega nazionale cooperative e mutue, 
molti dei contrasti che hanno opposto 
la componente socialista e comunista 
durante la preparazione, appariranno 
sfumati. Questi contrasti si sono accen
tuati, forse non casualmente, in occa
sione di congressi regionali - come 
quello dell'Emilia Romagna - nei qua
li l'intervento diretto dei rappresentan. 
ti di organismi di base è diretto e do
ve, talvolta, l'evoluzione delle società 
cooperative verso forme imprenditoria
li dinamiche è più avanzato. La discus
sione che si è sviluppata nell'ultimo 
anno nella Lega, tuttavia, solleva que
stioni tali da essere destinata a prose
guire ad un livello politico più gene
rale. In una parola, riguarda la conce
zione stessa del quadro istituzionale 
della società. 

Ce ne dà una misura Valcfo Spini, 
vicesegretario del PSI, in una intervi
sta pubblicata sul n. 4 (aprile '82) di 
La cooperazione italiana. Spini evoca la 
realtà, nota, che « i partiti perdono col
pi». E, parlando del suo partito - ma 
il riferimento vale per tutti gli altri -
dice che « è la struttura del partito di 
m:issa che si present:i troppo appesan
tita. Noi abbiamo 512 mila iscritti e 
il complesso intreccio di sezioni, fede
razioni provinciali e regionali, che do
vrebbe garantire un'ampia partecipazio
ne, a volte funziona invece da filtro ». 
Spini propone di affrontare la questio
ne « attrezzandosi a vedere le cose in 
modo diverso. Un riassetto auspicabi
le deve fondarsi sulla individuazione dei 
problemi da risolvere e intorno a que
sti obiettivi costruire le più ampie con
vergenze ». 

La struttura del partito di massa 
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di Renzo Stefanelll 

diventa, in tale prospettiva, quasi un 
« filtro » da evitare; la ricerca di posi
zioni nelle organizzazioni sociali ed eco
nomiche, nei giornali e nello Stato, su 
cui appoggiarsi per « costruire le con
vergenze», diventa quasi obbligatoria. 
Ne risulta chiarito il fondo strategico 
di una richiesta - che i comunisti ri
nuncino ad una maggioranza automati
ca nella Lega, quale potrebbe risulta
re da elezioni; una Lega « senza ege
monie» - che ba costituito il fondo 
dei contrasti. 

Il punto di partenza è Il: la rinuncia 
al partito come organizzazione di mas
sa che costruisce in proprio, nella so
cietà, le convergenze e la ricerca di 
una propria egemonia su momenti o ag. 
gregazioni complessive di questa socie
tà. Questo problema si pone in tutti i 
partiti, compreso il PCI, che ha la più 
solida tradizione di una « struttura di 
partito di massa» (che oggi trova sem
pre più difficile conservare e riprodurre 
in un quadro di rapporti sociali muta
to). Il PSI ha dato però una esplicita
zione, a questa esigenza di rinnovamen
to, che si è subito scontrata con altre 
tendenze di fondo della nostra dinami. 
ca sociale. Nessuno ignora che « costrui
re » convergenze ed egemonie operan 
do fuori della struttura del partito 
comporta, per esso, la rivendicazione di 
posti (per i propri uomini) e di mezz.1 
(in sostituzione di quelli che dovrebbe. 
ro apportare gli iscritti), con implica
zioni fondamentali per la natura delle 
istituzioni e organizzazioni cosl colo
nizzate. 

Il congresso della Lega, fin dal te
sto delle sue Tesi, ha espresso una ten
denza di fondo all'autonomia delle sue 
componenti - le società cooperative 
di base; i tecnici che vi apportano ca-

pacità professionali - e alla revisione 
dei rapporti fra di essi e l'organizzazio
ne sindacale-rappresentativa (Associa
zioni, Lega) più funzionale, cioè ba
sata più sui servizi che su deleghe ge
neriche e incondizionate. Le maggiori 
imprese cooperative già oggi fornisco
no l'esempio di dove portano queste 
tendenze: già oggi in cooperative come 
la CMC di Ravenna, o il Consorzio di 
Reggio Emilia (e crediamo di non ave
re citato eccezioni) la politica si fa 
come politica dell'impresa, degli inte· 
ressi sociali che in essa si esprimono 
in larga autonomia, e non come traspo
sizione nell'impresa dei desidera/a del
le « componenti ». 

Beninteso, il senso della politicità 
delle decisioni tecniche è ampiamente 
diffuso (si parla di « politica tecnica » 
come di una nuova, più penetrante di
mensione della politica, di cui l'impre
sa è il principale teatro). I cooperatori, 
le loro imprese sociali, vogliono essere 
valutati, dai partiti politici, per il loro 
operare, in base alla loro condotta e ai 
loro risultati, e non prima. L'autono
mia dell'economico può assumere aspet· 
ti corporativi, senza dubbio, ma non 
può essere abolita col processo alle in
tenzioni; oppure riducendo ogni richie
sta di autonomia all'analoga (ma solo 
nella forma ) richiesta dell'imprenditore 
capitalista. 

La componente repubblicana della 
Lega, che si è molto arroccata nella ri
chiesta di « mettere al primo posto le 
esigenze imprenditoriali » - ritenia 
mo anche per sfocare e deviare la cri
tica sempre più forte al governo, pre
sieduto da un loro esponente - ha re
gistrato un notevole successo nei con. 
gressi. Se non altro defilandosi nel con
flitto con le basi sociali. 
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Questa divergenza fra basi sociali e 
rivendicazioni strumentali di « peso » 
deJle componenti partitiche è destinata, 
a nostro avviso, ad aumentare. La « leg
ge organica » sulle società cooperative, 
nelle versioni finora note, si presenta 
quasi tutta imperniata sulla rivalutazio
ne del « diritto del socio ». Non si 
tratta solo di spinte soggettive. Nella 
misura in cui crescono come imprese, 
le cooperative hanno sempre più biso
gno di appor ti di capitali e di un coin
teressamento continuo dei singoli soci. 
L'impresa che non cura questi rappor
ti, anche se cooperativa, vede riprodur
si al suo interno il disinteresse al lavo-

ro e la crescente dipendenza dal finan
ziamento bancario, un fenomeno che si 
sviluppa quasi parallelo in questi anni, 
a mostrare che l'autofinanziamento ~ 
ormai possibile soltanto riconoscendo 
maggiori diritti di autogestione ai soci. 

La proposta del PCI per uscire dall' 
impasse- far posto in misura maggio
re ai tecnici e quadri - potrebbe es
sere tradotta in un più generale « lar
go ai soci » . Suona, comunque, con ri
conoscimento pieno dell'autonomia na. 
scente dell 'imprenditorialità autogesti
ta. Che sia ben gestita, poi, e che non 
si ricada in spartizioni verticistiche lo
cali, in subordinazioni (in cambio di as-

sistenza o di credito) e magari nel si
stema delle tangenti, è quest!one che 
rimarrà sempre aper ta. Un correttivo è 
il rafforzamento della democrazia, di 
cui l'allargamento del « dir\tto del so
cio » sarà solo una premessa. L'altro è 
una presenza dei partiti nella società 
- e quindi anche nel movimento coo
perativo - che non sia stnimentale, 
espressa in canali autonomi, più sposta
ta sui « valori » e le strategie da cui 
deriva i suoi caratteri anche la gestio
ne imprenditoriale. 

Le scorciatoie non sono consigliabi
li: né per la Lega né per i partiti. 

• 

Autogestione e partecipazione 
nell'Europa occidentale ed orientale 

I possibili sviluppi in Italia in un convegno 

• Finora, in Italia, Il tema dell 'au
togestione è stato sentilo ed affronta
to con scarso senso realistico e me
todologico perché inteso come un mo: 
dello utopico, irrealizzabile, sogno d1 
studiosi amanti di costruzioni teoriche. 

Il convegno e Autogestione, dall'uto
pia alla realtà • organizzato a Roma 
dal club RossPlli in collaborazione con 
la rivista Verso l'autogestione ha cer
cato di trarre dalla palude delle argo· 
mentazioni accademiche la tematica 
autogestionaria. 

Alessandro Anastasi, parlando delle 
esperienze europee di partecipazione 
ed autogestione ha distinto tre mo
delli: 1) quello di codeterminazio
ne vigente in Germania Federale, 
Svezia, Danimarca ed Olanda (con 
ovvie differenze di applicazione del 
modello in relazione alle particola
ri condizioni economiche e sociali 
dei singoli paesi); 2) quello dei paesi 
ad e alta conflittualità sociale •: Fran
cia, Gran Bretagna e Italia dove l 'azio
ne del sindacato è svincolata da qual
siasi forma di patto o pace sociale e 
si esplica nella logica della contratta
zione d' impresa; 3) quello del paesi 
dell'est europeo. 

Nel primo modello si tf'nde a garan
tire, innanzitutto, la pace sociale con 
la presenza. nel caso tedesco, di una 
rappresentanza di lavoratori ad orga
nismi aziendali con possibilita di in· 
tervenire In materia di trattamento eco
nomico, diritto all'Informazione sulle 
condizioni dell'impresa, formazione 
profesc;fonale e organizzazione al la-
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tra studiosi e sindacalisti 

voro considerate illegali. Per quanto ri
guarda la Svezia è da ricordare il pia
no Me1dner, secondo il quale una par
te degli utili dell'impresa superiori ad 
una certa dimensione dovrebbe costi 
tuire un fondo di proprietà collettiva 
dei dipendenti amministrato da loro 
rappresentanti, che nell'arco di 25 an
ni consentirebbe ai dipendenti stessi 
di divenire proprietari della maggioran
za del capitale sociale. L'azionariato 
degli operai francesi non può essere 
considerato come una forma di demo
crazia economica bensì è solo uno 
strumento di cointeressenza. 

Il modello di partecipazione dei pae· 
si dell'est e1..ropeo si presenta diffe
renziato. Il sistema adottato in Unio
n11 Sovietica, nella Germania orientale 
e nella Cecoslovacchia, configura la 
tipologia classica di partecipazione nei 
paesi dei socialismo reale, dove I la
voratori sono inseriti nella gestione 
dell'impresa attraverso l'organizzazio
ne sindacale. In Romania e In Bulga
ria, invece, è prdvisto l'inserimento di 
rappresentanti dei lavoratori in organi 
collegiali elettivi nei quali è presente 
anche il direttore dell'impresa. 

Sotto il termine di autogestione In· 
trodotto con la legge del 25 settembre 
1981, il modello polacco - di cui at
tualmente non si conosce l'esito -
prevedeva forme articolate di parte
cipazione dei lavoratori con presenze 
e sfere decisionali a diversi livelli. Nel 
sistema jugoslavo, le decisioni sono 
assunte a livello primario dall'unità or
ganizzata di base. che si collega con 

l'organo legislativo centrale compo
sto dai presidenti delle unità di lavoro. 
11 programma, se accettato dalla co
munità di lavoro, impegna tutte le 
strutture autogestionarie. 

Per quanto riguard~ l'Italia è parsa 
interessante, oltre alle proposte di Ma- · 
rio Colombo della Cisl e di Silvano Mi
niati di e Fabbrica aperta • sulle pri-
me iniziative di autogestione non solo 
nel campo dei servizi ma anche della 
produzione, la Impostazione di Enzo 
Ceremigna della CGIL per creare spa-
zi di autoorganlzzazlone all'interno de-
gll stessi processi produttivi o per raf
forzare il terzo tipo di Impresa. In ag
giunta alla privata e alla pubblica, 
quella appunto autogestita, come han-
no detto Vallaurl e Pellicani, andando 
al di là dell'esperienza pure fonda
mentale della cooperazione, sulla qua-
le si sono intrattenuti Dragone (In 
una relazione letta da un suo collabo
ratore) e Mazzucco (con specifico rl· 
ferimento al settore della cultura. do· 
ve l'autogestione potrebbe essere ma
tura sin da ora). 

Una osservazione non può essere 
sottaciuta. Malgrado le indicazioni e
merse su esperienze già in corso, Il 
e progetto autogestione• a nostro av
viso è ancora lontano da una prat;ca 
attuazione perché occorre trovare so
luzioni coerenti con gli indirizzi di po
litica di programmazione: Il dibattito è 
tuttavia sentito per una migliore co· 
noscenza dei termini reali del pro
blema. • 

Manuela Cerimoniale 
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Intervista 
a Fausto Vigevani 
segretario confederale 
della Cgil 

Senza nuovi orizzonti politici 
anche il sindacato 

resta a metà del guado 
Ma l'unità sindacale è una pregiudiziale irrinunciabile, non una variabile dipendente. 
I limiti della mediazione di Spadolini. Rendere più chiara l'iniziativa della Federazione Unitaria. 

Formalmente evitata la crisi parla
mentare del governo Spadolini, resta 

una crisi sostanziale delle politiche. 
Della politica economica, in particola
re. E' emergenza, aveva detto il pre
sidente del Consiglio, il giorno stesso 
del suo insediamento a palazzo Chigi. 
Dieci mesi dopo l'avvio delle trattati
ve tra governo e sindacati i conti non 
tornano ancora. Del progetto di lotta 
all'inflazione e alla recessione è rima
sto uno striminzito documento che il 
ministro De Michelis in un soprassalto 
di pudore ha definito « appunto di la
voro ». Parla ancora di migliaia di mi
liardi da investire, con il solo risultato 
certo di 18.800 posti di lavoro in me
no in 3 anni nell'industria pubblica. 
Nessuna indicazione concreta su come 
saranno realizzati gli investimenti ne
cessari, quali controlli sono previsti e 
con quali supporti di programmazione. 
Per di più si prendono per buone le as-
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a cura di Pasquale Cascella 

sicurazioni della Confindustria su un 
impegno degli industriali privati per la 
ripresa, senza chiedere garanzie e sen
za stabilire i vincoli del sostegno pub
blico. Come se non fosse più che espli
cito l'obiettivo vero dell'attacco con
findustriale, rivolto non più solo ai 
contratti e alla scala mobile ma ades
so alla stessa rappresentatività del sin
dacato: punta a delegittimare il sinda
cato come interlocutore principale del
le relazioni industriali, cosl da recupe
rare unilateralità nel governo delle ri
strutturazioni. Questo quadro, sempre 
più allarmante, impone un governo ca 
pace di opporre lo sviluppo alla reces . 
sione, restringendo - cosl - gli spa
zi di manovra forniti all'ala più oltran
zista del padronato proprio dagli attua
li squilibri della struttura economica. 
Invece, il quadro politico appare sem
pre più sfilacciato, paralizzato dai con
trasti tra ministri e tra i partiti della 

maggioranza. Inevitabili le conseguen
ze anche sul sindacato. E di queste par
liamo con Fausto Vigevani, socialista, 
segretario confederale della CGIL do
po una lunga esperienza nella Federa
zione unitaria dei lavoratori chimici. 
una categoria pesantemente colpita dal
la crisi. 

- La stessa trattativa in cui siete 
impegnati a palazzo Chigi è diventata 
una sorta di palestra delle contraddi. 
zioni e delle divisioni tra le forze poli
tiche della maggioranza e tra i ministri 
che quei partiti rappresentano. Quali 
le ripercussioni all'interno del sinda
cato unitario? Credi anche tu che ci 
siano stati quei « cedimenti » del sin
dacato al quadro politico di cui ha par
lato il consiglio generale della CISL? 

« No, non sono d'accordo per nien
te. E mi spiego. Finché il dibattito re-
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sta ancorato al dilemma "sciopero ge
nerale sl, sciopero generale no", è ov
vio che emerga - come in altre prece
denti circostanze, come è avvenuto in 
questa, come potrà ancora avvenire -
la questione dell'autonomia, dei pre
sunti "cedimenti" e chissà cos'altro. 
Ma si può anche dire il contrario. Si 
può dire, ad esempio, che lo sciopero 
generale serve a colpire chi nel gover
no è politicamente più esposto nel rap
porto con i lavoratori e il sindacato. 
Ancora, si può affermare che fare lo 
sciopero generale in un certo momento 
piuttosto che in un altro serve alla DC. 
Ma cosl si dà spazio a un processo alle 
intenzioni che non finisce più. Il proble
ma vero, invece, è un altro, e costitui
sce il limite vero dcl dibattito che c'è 
stato nel sindacato: nessuno, tranne i 
presunti responsabili dcl "cedimento". 
ha posto il problema del "dopo sciope
ro" - quale linea, quale iniziati\'a -
perché ne!.suno ha detto che comunque 
il rapporto col governo andava ripreso. 
Tutti i problemi drammatici dell'occu
pazione e degli investimenti sono aper
ti e non ci si può permettere la rottu
ra verticale, "politica", col governo. fin 
quando non si fossero esauriti tutti i 
tentativi di ottenere dei risultati. Lo 
sciopero generale, in quelle condizioni, 
avrebbe provocato la rottura politica 
col governo, e forse la crisi. Ma il gior
no dopo avremmo dovuto chiedere, per 
favore, di riprendere la trattativa ». 

- Il problema delle politiche è, pe
rò, reale. Il sindacato si è impegnato 
in questa estenuante tratlativa a pa
lazzo Chigi con l'obiettivo di una poli
tica all'msegna dello sviluppo, della se
lezione degli investimenti e della qua
lificazione della spesa pubblica Un di
segno che si è scontrato, nel tempo, 
con le politiche - di opposto segno -
dei due governi immediatamente pre
cedenti a quello di Spadolini: la politi
ca della negazione del potere sindacale. 
in cui si era rif u;Jato il ministero Cos
siga; la politlC'a del coinvolgimento del 
sindacato, o almeno di una parte di es
so, nella lo;,ica della maggioranza, cui 
aveva teso la presidenza Forlani. A Spa
dolini è stato chiesto un salto dz qua
lità: una politica capace di governare 1/ 
risanamento della struttura economica 
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nazionale senza rico"ere agli strumen
ti « reaganiani » dei tagli al reddito e 
alle conquiste sociali dei lavoratori, 
bensì con la valorizzazione de/I'« ano
malia» italiana dell'autonomia contrat
tuale delle parti sociali. Insomma, un 
rapporto corretto tra diversi ruoli isti
tuzionali. politici e sociali. L'impressio
ne è che il presidente del Consiglio ab 
bia preferito mediare più che rcegliere, 
con un passo indietro rispetto alle pro
prie dichiarazioni. C'è stato questo 
cambiamento di segno della politica del 
governo? 

« Parlerei della politica di Spadolini, 
visto che ormai è difficile parlare di 
politica del "governo". Fino a qualche 
settimana fa, la mediazione di Spadoli
ni aveva qualche significato e anche 
qualche risultato. Oggi è solo difesa 
dello "status quo" o meglio, della su1 
presidenza, con qualche vistoso scivolo
ne a favore della Confindustr!a e del
la DC. Quindi, se di cambiamento si 
può parlare, questo non è certo posi
tivo. Sta a noi, al sindacato, far cam
biare questo segno. In questi giorni 
qualche rispondenza e disponibilità den
tro il governo c'è. Occorre che diven
ti più esplicita ed aperta o che, altri
menti, se ne tirino le conseguenze ». 

- Parliamo, allora, della politica 
del sindacato. Il divario non risolto tra 
obiettivi e risultati di cambiamento ha 
indotto da tempo ciascuna confedera
zione a ricercare strade nuove per af
fermare il ruolo politico del sindacato 
Comune denominatore della discussio
ne interna a ciascuna confederazione 
credo sia la consapevoleua che i pro
fondi processi di ristrutturazione del/' 
apparato economico tm ponfl.ono una 
rinnovata strategia umtaria. Ma questa 
strategia può essere neutrale, data la 
politicità del sindacato italiano, rispet
to al quadro politico? 

« Non ho dubbi su questo. L'unità 
è una pregiudiziale, non una variabile 
dipendente. Certo, la strategia unitaria 
non può essere neutrale rispetto al qua
dro politico, ma qui nascono le difficol
tà vere, non inventate, che nel sinda
cato abbiamo tutti: possono avere ca
ratteristiche diverse per ciascuna con
federazione o componente, ma la so-

stanza non cambia. Se il sindacato si 
muove secondo una sua logica anche le 
forze politiche hanno la loro. C'è una 
"società politica" che è qualunquistico 
non riconoscere, e il quadro politico 
evolve o non evolve non solo in fun. 
zione della pressione e delle esigenze 
delle varie forze sociali in campo, ma 
anche per una "sua" logica che è fatta 
di ragioni squisitamente politiche, talo
ra nobili, altre meno, con cui il sinda
cato si misura oppure rinuncia in par
te ad essere soggetto politico. Il fatto 
è che o la situazione si evolve in un 
quadro di alternanza e di alternativa 
tra le forze politiche per il governo del 
Paese, oppure anche il sindacato, cosl 
come è oggi, resta a metà del guado» 

- Lo scontro sociale torna d'attua
lità con il ricatto della Confindustria, e 
con esso i rischi di una resa dei conti 
all'intèrno del quadro politico. Il sin
dacato - è il momento del bilancio di 
questa nostra discussione - come può 
riuscire a ritrovare la forza di una ri
sposta all'insegna dell'autonomia e del
l'unità? 

« E' indispensabile ottenere risultati 
sul fronte della politica economica, e 
comunque non offrire pretesti per esau
rire o considerare esaurita la partita 
col governo. Non si tratta di procede
re all'infinito, ma nemmeno di consi
derare esauribile in un incontro con 
Spadolini la stretta del confronto, co
me è avvenuto prima del 2 aprile. In 
secondo luogo, occorre chiarire al Pae
se, ai lavoratori, il senso della propo
sta sindacale, con una iniziativa politica 
e di lotta in cui siano chiari i termini 
delle profonde innovazioni che il sin
dacato propone al padronato per nuove 
relazioni sindacali imperniate su strut
ture contrattuali, mobilità del lavoro. 
costi, livelli, dinamiche delle piattafor
me e della struttura retributiva, strut
tura degli inquadramenti e professio· 
nalità. Ed è quello che faremo in que
sti giorni con le categorie impegnate 
nei rinnovi contrattuali. In terzo luo
go, è necessario rilanciare le questioni 
della democrazia sindacale, dell'auto
nomia e dell'unità: lo faremo a giugno. 
con i consigli generali ». • 
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DUE PREMESSE 
PER USCIRE DALLA CRISI 

di Ercole Bonacina 
• La legge finanziaria e il bilancio '82 avrebbero 

dovuto fornire gli strumenti per superare la turbo
lenza economica che si accompagnò alla nascita del 
governo Spadolini. Riandiamo con la memoria alla 
situazione di fine giugno 1981: l'inflazione marciava 
al tasso dcl 20-21 per cento; fino a maggio, le par
tite correnti della bilancia dei pagamenti avevano ac
cumulato un disavanzo di 7 mila 500 miliardi; la vo
ragine della cassa statale inghiottiva sempre più mi
liardi, superando ogni pessimistica previsione; il de
prezzamento della lira in atto dall'80 aveva preso 
la corsa e proprio a luglio il dollaro sfondò il tetto 
delie 1.200 lire. Sul piano interno, la Confindustria 
aveva deciso la denuncia dell'accordo sulla scala mo
bile proprio mentre il costo del lavoro, qualunque ne 
fosse l'indice di misura lretribuzioni orarie minime 
contrattuali nell'industria, guadagni medi mensili, co
sto giornaliero) toccava il primato dell'anno e Io scat
to di scala mobile per il trimestre maggio-luglio giun
geva al massimo storico dei 14 punti: altro che emer
genza! 

Ci sono voluti sette mesi per approvare una legge 
finanziaria gravemente mutilata e il bilancio '82, ma 
la turbolenza economica persiste ed anzi viene agi
tata da venti nuovi oltre che da quelli vecchi. Vero è 
che l'inflazione si è abbassata al 16 per cento, con
formandosi a un andamento mondiale nel quale fan
no spicco gli Stati Uniti e, vedi caso, l'Italia, per il 
più basso profilo delle loro tendenze inflazionistiche 
rispetto agli altri paesi industrializzati del mondo 
occidentale; ma è anche vero che tutti i mali dell' 
economia sono rimasti: così è del disavanzo pub
blico, così è del costo del lavoro per unità di pro
dotto, così è infine della domanda internazionale, i 
cui segni di risveglio sono ancora troppo deboli per 
denotare una inversione di tendenza. Rispetto a giu
gno 1981, semmai, occorre registrare alcuni notevoli 
peggioramenti. Essi riguardano il quadro politico, 
la tenuta dcl cambio e le relazioni industriali. Que
ste non potrebbero essere peggiori, sia per se stesse 
che per il contesto nel quale si iscrivono: per se 
stesse, giacché la Confindustria ha ormai scelto l~ 
linea dello scontro come dimostra il suo ultimo rap
porto sull'c aggancio alla ripresa ,. e il sindacato non 
è da meno; per il contesto, giacché il conflitto sul 
costo del lavoro esacerba l'atmosfera dei rinnovi 
contrattuali turbata anche dal problema delle liqui
dazioni, e all'orizzonte si profila la nuova minaccia 
di disdetta dell'accordo sulla scala mobile. 

Circa la tenuta del cambio, l'allarme dato dal 
governatore della Banca d'Italia con la sua deposi
zione dinanzi alla commissione Industria della Came
ra, è troppo recente e resta troppo motivato, come 
testimonia la collocazione della lira nello SME, per 

poterne prescindere. 
II quadro politico, infine, non potrebbe essere 

più incerto e preoccupante: e non solo per l'immi
nenza della famosa verifica che tiene tutto in so
speso, ma anche per la grave e non accidentale di
visione esistente tra le forze della maggioranza sul
le linee di politica economica. La DC, per bocca di 
Andreatta e di Marcora, sostiene un indirizzo restrit. 
tivo su tutta la linea, che dovrebSe estendersi dalla 
moneta al salario e al fisco; il PRI, per bocca di 
La Malfa, continua a sostenere una politica dell'of
ferta, di cui proprio il settore pubblico dovrebbe 
essere protagonista; il PSI, per bocca di Formica e 
di Forte, sostiene una linea apertamente espansiva, 
perseguendo sia l'alleggerimento fiscale a vantaggio 
del lavoro dipendente sia la riduzione dei tassi d'in
teresse, costi quello che costi. 

A fronte di questo quadro sta, da una parte, la 
ricorrente prospettiva di una svalutazione per la 
quale premono potenti forze economiche e, dall'al
tra, la Banca d'Italia che non si stanca di ammonire 
che altre e più dure restrizioni dovranno essere im
poste - come è già avvenuto in presenza dcl re
cente peggioramento dei conti con l'estero - se non 
si comincia a sciogliere i famosi nodi. 

In queste condizioni, il più nero pessimismo può 
essere rimosso solo se la sinistra sindacale e politica 
da un canto, la DC e il cosiddetto polo laico-socialista 
dall'altro, prendono atto di due complementari esi
genze e vi conformano le proprie condotte. La si
nistra sindacale e politica deve ormai riconoscere 
che la linea di austerità coinvolge nei fatti e non solo 
a parole, una pausa effettiva degli incrementi retri
butivi reali e un rallentamento generale delle indi
cizzazioni. Ma, siccome la sinistra sindacale e poli· 
tica non può e non deve rilasciare deleghe a nes
suno e tanto meno sottoscrivere cambiali in bianco, 
la DC e soprattutto il cosiddetto polo laico-socialista 
devono decidersi a cambiare atteggiamento nei con
fronti dcl PCI, a riconoscere che senza il PCI la cri
si economica non sarà superata e a prendere atto 
che, diversamente, nessun cambiamento sarà possi
bile. E va da sé che il definitivo superamento della 
politica di solidarietà nazionale impone proprio aJ 
cosiddetto polo laico-socialista di fare il primo passo 
per un'autentica svolta nella direzione del paese. 

Le due esigenze, ripetiamo, sono complementari: 
la prima non può essere soddisfatta che insieme alla 
seconda, e la soddisfazione di questa è la condizione 
per la soddisfazione dell'altra. 

Da qui non si scappa. E dovrebbe essere ormai 
dimostrato che, fra le possibili scappatoie, quella 
della governabilità ha portato a un vicolo cieco per 
cui non è più praticabile. • 
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Credito agevolato: 
una riforma 
con troppi nei 
di Angelo De Mattia 

A rn un recente incontro Governo
W <;;indacati, il Ministro Marcora ha 
precisato che sono tutt'ora bloccate 
pratiche di finanziamento agevolato al
l'industria per circa 3 mila miliardi, 
stante la non remuneratività, per il 
sistema creditizio, dei vigenti tassi di 
riferimento riconosciuto dallo Stato. 
Occorre ricordare all'on. Marcora che 
la responsabilità del perdurante blocco 
del credito agevolato non rie-ade che 
sul Governo e, in particolare, sul Mi
nistro del Tesoro per la pervicacia con 
la quale intende rcali1.zare, con un ap
posito disegno di legge, una riforma 
dell'c agevolato• stesso che sostanzial
mente condensa, per quanto concerne 
l'intervento creditizio, la strategia neo
liberistica di cui egli è portatore. Con 
il suddetto disegno di legge, in sostan
za, si separa il credito dall'incentivo e 
si attribuisce alle istituzioni creditizie 
la possibilità di operare a tassi di mcr· 
cato. 

In via di principio, la distinzione del 
finanziamento dall'incentivazione po
trebbe essere accolta, obbedendo l'uno 
- concesso dalle banche - a criteri e 
finalità sostanzialmente diversi da 
quelli che presiedono alla erogazione, 
da parte della P.A., degli ausili pubbli
ci; ciò, però, subordinatamente a due 
condizioni: a) una volta riconosciuta 
la praticabilità di una linea di separa
zione non se ne può inferire che solo 
l'assenza di tale impostazione ha in 
passato consentito quel nefasto intrec
cio tra alcune istituzioni creditizie ed 
imprese (quelle, ad es., del settore chi
mico) che ha portato allo sperpero di 
migliaia di miliardi di fondi pubblici. 
Si farebbero, cosl, passare in secondo 
piano le gravi responsabilità dcl parti
to di maggioranza relativa e dell'in
treccio tra sistema di potere democri-

L"Astrolablo • qu1ndlclnele • n. 9 • 9 maggio 1982 

stiano e governo dei flussi di denaro 
pubblico che ha distorto l'utilizzo di 
uno strumento, di per sé non perver
so, quale il c.d. parere di conformità 
(che ha regolato, in passato, i rappor
ti tra P.A. e sistema creditizio); b) la 
progettata separazione non può che es
sere realizzata nel contesto di un dise
gno programmatorio, che colga le spe
cificità dei singoli comparti dell'inter
vento finanziario pubblico in economia 
(industria, riconversione, edilizia, agri. 
coltura, artigianato, ecc.) e coordini il 
momento creditizio con quello dell'in
centivazione pubblica: diversamente, o 
il finanziamento diviene un • prius •, 
sicché l'ente creditizio finisce con l' 
arrogarsi il potere di influire sulla suc
cessiva attribuzione delle agevolazioni 
pubbliche ovvero queste ultime deter
minano l'erogazione del credito. Nei 
suddetti casi, quindi, si assisterebbe, 
rispettivamente, ad una prevaricazio
ne ad opera della valutazione econo
mico-finanziaria e di quella socio-po. 
litica, mentre l'obiettivo è quello di 
determinare un elevato livello di sin
tesi tra «ratio" economica e « ratio • 
politica. II disegno di legge governati
vo, invece, opera, con una normativa
cornice, il superamento dell'• agevola
to,. indistintamente per tutti i settori 
(con l'eccezione del credito agrario e 
dell'esportazione). senza prevedere le 
necessarie articolazioni per le specifi
cità dei comparti, demanda alla sede 
amministrativa la delicata questione 
della individuazione delle procedure 
per l'ottenimento dei finanziamenti, 
stabilisce la vincolatività dcl nuovo si
stema per le regioni, violandone le 
competenze e finisce poi con l'attribui
re al sistema creditizio compiti di 
istruttoria ai fini dell'erogazione degli 
incentivi pubblici (altro che •separa. 
zione »!). Il risultato più evidente sono 

gli accresciuti oneri finanziari che gra
veranno sulle imprese per il passaggio 
dal tasso di riferimento a quello di 
mercato. Vero è che, in questi ultimi 
giorni, anche per il coro di critiche 
che la riforma proposta è stata capace 
di provocare, viene profilata la possi
bilità di mantenere in vita un • dop
pio sistema •: per i finanziamenti age· 
volati fino ad un certo importo (si par
la di 5 miliardi) resterebbe in vigore 
l'attuale meccanismo del credito age
volato, mentre per importi superiori 
opererebbe il nuovo meccanismo. An
che con questa variante - pur rile
vandosi positivi elementi di resipiscen
za - le perplessità tuttavia non si eli
minano dcl tutto sia per il livello del
l'importo che dovrebbe delimitare i 
due sistemi sia perché non si cono
scono i comparti del credito speciale 
che dovrebbero essere regolati dalla 
nuova normativa sia, infine, perché 
non sono chiariti i rapporti tra clien
te-P.A.-sistema creditizio. Si continua, 
comunque, a • girare • intorno al vero 
problema. Se vi è l'urgenza di ridurre 
l'alto costo del denaro per stimolare 
gli investimenti e l'occupazione e se si 
riconosce che per i problemi della b i
lancia dei pagamenti indotti anche da
gli alti tassi di interesse USA un'indi
scriminata contrazione dei livelli degli 
interessi sul mercato interno potrebbe 
mettere in moto un rinfocolamento del 
processo inflazionistico con rischi per 
la tenuta della lira, allora l'interven
to pubblico agevolativo in materia di 
finanziamenti diviene determinante. 
Dunque come si fa a constatare la dif. 
ficoltà (i 3 mila miliardi non mobiliz
zati) e a non pensare alla sia pure one
rosa soluzione che per ora si impone: 
rendere i tassi di riferimento più reat· 
tivi alle condizioni dei mercati mone· 
tario e finam.iario, previo riesame dei 
costi degli istituti di credito per evita. 
re locupli-tazioni? Ovvero rendere i 
suddetti tassi amministrati pressoché 
omologhi a quelli di mercato preveden
do, se del caso, meccanismi di indi
ciZza7ìone? E a non pensare ad inqua
drare questa scelta in un più ampio 
contesto che comprenda: la verifica 
della praticabilità di deroghe al vigen. 
te massimale all'espansione degli im
pieghi delle banche, per settori propul 
sivi e che inducano occupazione (non
ché di una gestione selettiva della ri
serva obbligatoria versata dalle ban
che); la revisione dei rapporti Tesoro--19 
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Banca d'Italia (il cosiddetto divorzio 
consensuale) ; il rifinanziamento di alcu. 
ni comparti finanziari fondamentali (il 
credito alle medie e piccole imprese, il 
credito all'artigianato ecc.), nonché 
una negoziazione CEE-USA in tema di 
tassi d'interesse? Tutto ciò presuppone 
ovviamente una radicale svolta nella 
politica economica complessiva e, in 
particolare, nella spesa pubblica e nel
la politica fiscale; il r ilancio della pro
grammazione e della riforma dello Sta. 
to diventa cosl l'obiettivo prioritario 
che - determil"'ando un nuovo coordi
namento tra politica fiscale, politica 
monetaria e credilizia, politica della 
spesa pubblica e tariffaria, politica in· 
dustriale e dcl mercato del lavoro -
impedisca anche lo stesso " scaricaba
ri le,. sulle responsabilità per l'adozio. 
ne di misure « anticrisi • tra « tesoro • 
e e finanze •. tra • industria ,. e • pp. 
ss. ». 

Su questa problematica e, più in 
generale, su come concretamente usci
re dalla crisi (che è crisi dello stesso 
S tato sociale) con provvedimenti con· 
giun turali e strutturali che non si tra
ducano nel semplice ritorno al merca· 
to, dovrebbe essere incentrata la •ve
r ifica • - che si preannuncia, invece, 
come tutt'altra e ben più prosaica co
sa - tra i partiti della maggioranza 
pentapartita. Parallelamente allo sbloc
co del credito agevolato e alla necessa· 
ria ristrutturazione del comparto del 
cred ito speciale anche per sottolinea
re, per gli isti tuti aventi natura pubbli. 
ca, l'esigenza di una loro funzionaliz
zazione, nel rispetto dell 'autonomia im
prendito riale, a fini d i politica econo
mica, occorre por mano alla riforma 
delle principali leggi di programmazio
ne {la • 183 • sull 'intervento nel Mez
zogiorno, già prorogata, scade nel pros
simo mese d i giugno) da impostare su 
di un nuovo rapporto Stato-economia 
e sull'assunto che una programmazio
ne dell'econom ia reale non è sufficien
te se non è accompagnata dalla pro
grammazione dei flussi finanziari. 

Per ora. ogni ri tnrdo è sicuramente 
colpevole e cela, a fa tica, la volontà di 
apri re una nuova fase per un uso più 
sofi sticato {magari « balneare•), ai fi. 
ni del sistema d i potere della DC. del 
credito agevolato. 
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IL GIOCO DELLE TRE CARTE 
di Sergio Bochicchio 

• Piuttosto che di riforma delle istituzioni si deve ormai parlare - alla stre
gua del più recenti avvenimenti - d1 involuzione delle istituzioni. Se la camorra e la 
sua ferocia scatenat41 (più di cento assassinati r.el Napoletano in questi primi me
si dell'82) sono considerati negll ambienti governativi un affare di e ordinaria am
ministrazione • o, come taluni buont(.mponl hanno detto, un e affare istituzionale li, 
che dire delle riforme legislative Introdotte surrettiziamente, addirittura con sistemi 
che ricordano il gioco delle tre carte? 

Prendiamo in esame taluni aspetti della legge n. 51 del 26 febbraio 1982 che ha 
operato la conversione, con molte modificazioni, del decreto-legge 22 dicembre 1981, 
n. 786, recante disposizioni In materio di finanza locals. 

All'articolo 13 di tale normativa Si è Introdotta, alterandosi completamente Il 
dettato del decreto-legge, una· modifica fondamentale della struttura e delle funzio· 
nl della Corte dei conti e del controllo sulle province e sui comuni « con popolazio1 
ne superiore a· ottomila abitanti •, I quali saranno tenuti d 'ora in poi a trasmettere 
I propri conti consuntivi alla Corte del conti entro trenta giorni dall'avvenuto esame 
degli stessi da parte degli organi regionali di controllo. Una apposita e nuova sezio
ne della Corte (che si potrebbe definire e Sezione di controllo sugli enti locali • ) co
municherà entro il 31 luglio di ogni anno alle Camere l 'elenco dei conti consuntivi 
pervenuti, il piano delle rilevazioni che si proporrà di compiere e i criteri al quali 
Intenderà attenersi nell'esame del conti medesimi. In ogni caso la Corte dovrà esa
minare la gestione finanziarla degli enti che avranno registrato il maggior aumento 
della spesa negli ultimi tre anni e la cui spesa • pro capite • sarà superiore alla 
media. La Corte dovrà inoltre riferire annualmente al Parlamento entro il 31 maggio 
di ciascun anno i risultati dell'esame compiuto sulla gestione finanziaria e sul buon 
andamento dell'azione amministrativa degli enti suddetti. 

Tale riassunto dell'articolo 13 può, a prima vista, apparire come una innovazlo· 
ne garantista del buon governo delle amministrazioni locali, ma la e ratio • della 
normativa è ben diversa. Oltre Il chiaro disegno accentratore presso la Corte del 
conti dell 'esame e della valutazione della gestione degli enti locali e la violazione 
del precetto costituzionale teso a decentrare Il controllo sui medesimi, è da ricor· 
dare l'inanità dei referti al Parlamento, da tutti constatata dopo tanti anni di espe
rienza negativa dell'applicazione della legge 21 marzo 1958, n. 259 sul controllo d31· 
la Corte dei conti sulle gestioni finanziarie degli enti cui lo Stato contribuisce in via' 
ordinaria; Infatti la Sezione controllo enti, pur attivamente e diligentemente operante 
in tutti questi anni di scandali e di cattiva amministrazione, ha inutilmente informato 
Il Parlamento delle molteplici gestioni malate, Improduttive e corrotte degli enti fi 
nanziati dalla collettività. 

La norma di c•1i al citato articolo 13, che ricalca In parte le obsolete funzioni del 
Consigli di prefettura In sed3 di vigilanza sulla gestione del comuni, ha uno scopo 
evidente: quello di affossare la giurisdizione contabile della Corte dei conti in mate· 
ria di enti locali, e, soprattutto, di creare un ostacolo alla realizzazione delle Sezioni 
Giurisdizionali regionali della Corte del conti Cl cosiddetti tribunali contabili) che do
vevano colmare Il vuoto creatosi con la dichiarazione di Illegittimità costituzionale 
(nell'ormai lontano 1966) della glurlsdizions del Consigli di Prefettura; fino ad ora a 
tale carenza di organizzazione giudiziaria si era sopperito alla meglio con la Prima 
e la Seconda Sszlone Giurisdizionali della Corte del conti competenti in materia 
di contabilità pubblica e, in proposito, Il testo del decreto-legge sulla finanza locale, 
nella primitiva stesura dell'artlcolo 13, prevedeva uno snellimento della procedura e 
il raddoppio del turni delle predette Sezioni. 

Ma nell'affrettala conversione In legge, con l 'abllltà e la prontezza del e mani
polatore • nel gioco delle tre carte, si è Introdotto Il sistema del controllo con li re
ferto al Parlamento. Ciò non significa - e vero - che la giurisdizione contabile 
della Corte sugli enti locali sia stata abolita, ma è da chiedersi se e .in che modo 
essa potrà operare. Il giudizio e necessario • di conto dovrà ignorare completamen
te l'attività della Sezione del controllo? E comunque come si può giustificars la di
sparità di trattamento agli effetti del controllo tra I Comuni inferiori o superiori agli 
ottomila abitanti? Fortunatamente la Regione siciliana ha impugnato di legittimità 
l'art. 13; non muore la speranza, dunque, che la legge possa essere riformala e 
migliorata. 

Senza addentrarci nella tediosa valutazione del risvolti giuridici della soprain
dicata e novella • e della riforma dell'organico della magistratura della Corte dei 
conti, introdotti come per Incanto In fase di conversione del decreto-legge, resta da 
sottolineare che non solo la stampa ha completamente ignorato l'avvenimento nor
mativo (forse Il tecnicismo e la tediosità della materia ha tenuto lontana l'attenzio
ne del giornalisti), ma chQ dalle sedi competenti (Corte dei conti e Associazione Na
zionale Magistrati della Corte del conti) non si è levata alcuna protesta· per la vio
lazione dell'articolo 1 del R.O.L. 9 febbraio 1939, n. 273 - la disposizione risal11 al 
periodo fascista ed è tuttora In vigore - In base al quale i provvedimenti leo1sla
tivi che comunque riguardino l'ordinamento e 13 funzioni della Corte dei conti devo· 
no essere adottati previo parere della Corte del conti a Sezioni Riunite • 
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Congresso democristiano 

Dove sta lo scandalo 

Dopo Il Congresso democristiano 
il chiarimento politico è nelle cose. 

Tra patto di legislatura ed elezioni 
anticipate In autunno, forse guadagnano 

terreno ipotesi intermedie, come quella 
di un rimpasto di governo che asssgni 

magari alla DC una vicepresidenza del 
Consiglio. Ma non si può escludere 

un Governo balneare che apra le porte 
allo scioglimento delle Camere dopo 

l 'estate. Ciò che conta In realtà, al di là 
delle formule ministeriali, e che si 

vada verso e un altro modo di 
governare • . che la presidenza laica 

di Spadolinl aveva fatto balenare ma che 
la coalizione a clnqus ha subito 

soffocato: su questo però almeno lo 
scetticismo è d'obbligo. 

L'Astrolat>10 • qulndlcln1le • n. 9 • 9 maggio 1982 

di Luigi Anderlini 

A Dove andrà a parare, sul piano tat. 
• tico, questo 15• Congresso democri
:.tiano non è facile dire. Il lettore di 
Astrolabio, quando il numero di metà 
maggio sarà in edicola, ne saprà molto 
di più di quanto non ne sappia io men· 
tr<! scrivo, a congresso appena aperto. 
Forse ci sarà lo scontro fron tale For. 
lani·De Mita; forse non ci sarà nessuno 
scontro. Piccoli è già uscito di scena 
ma i giochi interni non per questo so
no conclusi. Si tratta di giochi pesanti 
che possono avere ripercussioni di ri· 
licvo nella stessa vicenda politica na. 
zionale. E tuttavia - al di là della tat
tica e dei giochi di potere - alcuni cle· 
menti mi paiono già acquisiti per una 

analisi non convenzionale della congiun. 
tura politica che si muove attorno al 
congresso democristiano. 

Diciamo anzitutto che rispetto al 13 
Congresso (quello di Zaccagnini, per 
intenderci) e rispetto allo stesso 14• 
Congresso (quello del e preambolo•, 
1980), il passo indietro è evidente. L'ac· 
cento si sposta dai temi del rinnova
mento a quello dell'orgoglio d i parti. 
to, da una stagione di rifondazione si 
scivola sul terreno della qualificazione 
moderata, dalla denuncia anche vigoro
sa dci limiti di una politica clientelare 
e di gestione dell'esistente si passa ad 
una cautelosa attenzione ai problemi 
dcl momento. Collocare nel cuore elci· -21 



I ~.-L_G_O_V_l_R_N_O_E~l -PA_R_T_l_Tl------~~--------------~~~--_.~I 

la politica nazionale resistenze e maci
gni di questa portata non è cosa di 
poco conto. Rimuoverli, come dovremo 
accingerci a fare, non sarà facile im
presa. 

Ma non è nemmeno questo il pro
blema di maggior rilievo. Lo scandalo 
di questo 15° Congresso è di portata 
ancor più rilevante. Esso consiste so· 
prattutto nel fatto che è ormai verifi. 
cabile (assassinato Moro, caduto nell' 
ombra Zaccagnini) un vuoto di inizia
tiva e di proposta da parte della sini
stra democristiana. Parlo di quella 
componente dc che nei decenni che ab
biamo dietro le spalle ha svolto un 
ruolo decisivo per sottrarre il partito 
dello scudocrociato alla parabola di· 
scendente che esso ha subito in tutto 
il resto d'Europa, dalla Francia alla 
RFT. Fu la sinistra dossettiana a impor. 
re a De Gasperi, anche in epoche di 
maggioranze assolute, la scelta centri
sta; fu la sinistra della comunità del 
e Porcellino ,. (La Pira, Fanfani, Laz.. 
zati) e di Moro a proporre il centro
sinistra quando la sconfitta della leg
ge truffa nel '53 dimostrò l'csaurimen. 
to della formula quadripartita. 

Furono ancora Moro e Andrcotti a 
proporre l'unità 11azionale quando, lo
gorato il PSI, la sinistra democristiana 
si rese conto che era suonata l'ora del 
suo confronto con il PCI. 

Non è affatto casuale che tutte que
ste proposte la sinistra democristiana 
le abbia portate avanti da posizioni mi. 
noritarie e che solo a seguito di un 
duro scontro interno essa sia poi riu
scita a imporle al partilo. 

Dopo l'assassinio di Moro la sinistra 
democristiana è rimasta come paraliz
zata, incapace di cogliere la grande 
occasione che proprio la tragica scom
parsa del suo leader gli offriva, di fa. 
re il passo avanti necessario ad ac. 
cettare interamente e senza riserve la 
sfida che gli veniva dal PCI per un go
verno di unità nazionale. 

L'impressione di un osservatore co
me me, è che cancellata la prospettiva 
generale - ridotto il • terzo tempo,. 
d i Moro a giaculatoria - la sinistra 
democristiana abbia smarrito il senso 
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del suo ruolo e si sia lasciata invischia
re nei giochi di potere interni al punto 
di mettere in forse la sua stessa iden
tità. Il suo stesso antisocialismo - lar
gamente presente nell'assemblea dell' 
EUR, al di là delle stesse punte pole
miche di Piccoli - se non è accompa. 
gnato da una proposta politica seria, 
che vada oltre i limiti dcl pentapartito, 
appare solo come una ritorsione pole
mica nei confronti di un concorrente 
che si considera pericoloso per le pro
prie posizioni di potere. 

Non è con questi mezzucci che si 
sottrae il partito dc al rischio di una 
sua collocazione moderata, alla possi. 
bilità cioè che la vicenda politica ita· 
liana approdi, per ciò che riguarda il 
partito cattolico, a soluzioni non diver. 
se da quelle che si sono verificate in 
tutti (o quasi) i paesi ·europei. 

Ha un bel gridare Piccoli, dalla tri
buna dell'Eur, che il caso italiano è lo 
scandalo piu significativo dell'occiden
te perché in Italia s'è rcali1.zato, sulla 
base di una cultura cattolica, quel che 
altrove hanno fatto le socialdemocra
zie laiche. C'è da replicare che abbiamo 
in ogni caso pagato per questo prezzi 
molto elevati ~he si chiamano assisten
zialismo, corruzione, mafia, inflazione, 
disoccupazione, dimezzamento degli o. 
biettivi minimi del livello civile e so
ciale, rispetto a quelli raggiunti altrove. 
Ma Piccoli dimentica soprattutto che 
alcune cose sono state possibili pro
prio perché la sinistra dc ha avuto 
nel trentennio il ruolo di cui s'è detto. 

Se la sinistra dc rovescia, come sta 
facendo da quattro anni, le sue priori
tà e mette la questione dcl potere in
terno di partito prima di una sua co
raggiosa e credibile proposta politica, 
se considera gli organigrammi più im
portanti della linea politica, il destino 
della DC appare abbastanza segnato e 
la polemica anti-craxiana ha tutte le 
caratteristiche· di un risentimento con
tro un concorrente che si considera 
pericoloso. 

So bene che ci sono uomini nella 
sinistra democristiana che non merita
no un giudizio pesante come quello che 
ho espresso: sono anche sicuro che es-

si, prima o poi, riusciranno a far sen
tire la loro voce. 

* * * 

Mentre ascoltavo Piccoli mi veniva 
in mente l'apologo di Macaluso sui due 
forni (PSI-PCI) di pane ai quali la DC 
dovrebbe far riferimento e sull'oppor. 
tunità di chiuderli ambedue per met
tere il partito cattolico di fronte ad una 
situazione del tutto nuova, senza più 
satelliti disposti ad entrare nel gioco. 

E' chiaro che quando io propongo 
alla sinistra dc di alzare il tiro e di 
porre la questione comunista come an. 
tidoto all'incalzare di Craxi, non penso 
affatto a un diversivo tattico per al. 
leggerire la pressione socialista sulla 
DC con qualche strizzatina d'occhio al 
PCI. 

Il secondo forno non sarà aperto (se 
mai lo sarà) a prezzi più bassi di quel
li praticati dal PSI. Direi il contrario 
non fosse altro per il diverso peso rap. 
presentativo e soprattutto perché la ri
chiesta di fornitura dovrebbe essere 
a\'an1.ata congiuntamente. 

Quel che meraviglia e che costituirà 
forse lo scandalo del congresso dell' 
Eur è che i democristiani si lamentino 
dei prezzi esosi di Craxi ma non siano 
capaci nemmeno di fare un gesto che 
possa seriamente convincere a ltri ad 
aprire un altro sportello di vendita. 
Quel che non convince è il tono astio. 
so della polemica DC-PSI mentre nes
suno propone cose diverse da una col
laborazione di governo appunto tra 
DC e PSI. 

Chiusi in questa contraddizione, ser
viranno a ben· poco le soluzioni tatti. 
che e gli aggiustamenti che scaturiran
no dal 154 Congresso dc. 

L. A. 
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Scenari per l'indomani del Congresso democristiano 

Verso un pentapartito riscaldato 

Molte sono le ipotesi che 

già circolano su quanto potrà 

accadere dopo il 15° Congresso 

della DC. Ma più che alle 

soluzioni estreme, si lavora a 

quelle intermedie. Spadolini, 

il PCI, parte della DC, 

ci pensano già e qualche 

proposta è affiorata. 

L'Astrolabio • qu1ndlc1nale • n. 9 • 9 maggio 1982 

di Italo Avellino 

A Quali possibili scenari dopo il 
W wngresso democristiano? Qualco
sa accadrà, di certo. Al governo. Lo 
stesso Spadolini, ricandidandosi col di
scorso alla Camera sul caso Andreat
ra, lo ammette implicitamente. Il ven
taglio delle ipotesi va dall'accordo d1 
legislatura fra i partiti dell'attuale mag
gioranza di governo per portare alla 
sua scadenza normale l'Ottavo Parla
mento della Repubblica, alle ele.zioni 
r.nticipate in autunno. Ma alla vigilia 
del 15 Congresso della DC, gli scena
ri che si delineano, seppur confusa men
te, sono intermedi alle due ipotesi estre
me. Perfino il PCI sembra lavorare, 
ed esporsi cautamente, ad ipotesi in
termedie fra le elezioni anticipate che 
ricusa e l'alternativa democratica che 
persegue, manifestando la sua disponi
bilità « se cambia l'atteggiamento della 
maggioranza governativa verso l 'oppo
sizione ». Né, dice Minucci, il PCI fa 
questione «di nomi o di mutamento di 
maglia del presidente del consìp,l10 ». 

Il PCI pare offrire un suo contribu
to sostanziale pur restando all'opposi
zione, per « un altro modo di gover
nare». Chi più chi meno, sentendo 
avvicinarsi la stretta dopo il congres
so democristiano, evita le radicalizza
zioni. E fioriscono le cosidette ipotesi 
intermedie. Nella maggioranza e nell ' 
opposizione. 

Molto, parecchio dipenderà dall'esi
to politico del 15° Congresso de_mocri
~tiano. La futura dirigenza, che non 
potra che essere collegiale qualunque 
sia il nome del segretario poiché non 
vi è un leader nettamente emergente, 
dovrà conciliare le tre esigenze della 
DC: dare un segno esteriore del rin
novamento, assicurare la continuità 
della formula pentapartitica di governo 
che non pare avere alternative serie 
in questa legislatura; rassicurare il mon
do democristiano (e cattolico che sor
veglia da lontano) che non vi sarà ce
dimento nei confronti dei laici-sociali
sti, del PSI. Solo se la DC riuscir:t ;t -23 
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conciliare tutte e tre queste esigenze, 
si eviterà la radicalizzazione, avranno 
spazio le cosidette ipotesi intermedie. 
Per la DC è un po' la quadratura del 
cerchio, ma così è. 

La DC deve, da un lato, aggrappar
si alla continuità delle sue attuali al
leanze, PSI incluso. E dall'altro deve 
evitare un eccesso di continuismo ri
spetto al governo Spadolini perché ver
rebbe recepito dalla base democristia
na come un cedimento ai laici e ai so
cialisti. La DC da un lato deve rinno
varsi, o dare un segno tangibile di tale 
rinnovamento seppur formale, ma dal
l'altro se rinnovasse troppo rischia di 
dare l'impressione (o di fornire il pre
testo) di una rottura della continuità 
delle sue alleanze. Deve, da un lato, da
re il senso della fermezza nei confronti 
dei concorrenti laici e socialisti, e dal
l'altro evitare una linea troppo revan
c;cista nei confronti del PSI per evitare 
di fare saltare l'attuale sistema di al
leanze governative. Un qualsiasi ec
cesso, o uno squilibrio fra le tre esi
genze avrebbe ripercussioni serie nei 
rapporti col PSI. Le elezioni in autun
no sarebbero in tal caso inevitabili. 
La rivincita democristiana o quella so
cialista, fatalmente passerebbero attra
verso il vaglio elettorale essendo impos
sibile qualsiasi accordo di governo. A 
meno di improbabili sbocchi da repub
blzca conciliare, ottima occasione, fra 
tante altre cose, per i partiti laici e so
cialisti di chiedere il ricorso alle urne, 
per una sorta di referendum fra le due 
sponde del Tevere. Questi sono già due 
scenari non impossibili ma pochissimo 
probabili, che avrebbero entrambi per 
esito le elezioni anticipate. 

Ma gli scenari intermedi più che sul
le elezioni anticipate, ruotano attorno 
alla crisi di governo. Evitata con gran
de spregiudicatezza e abilità da Sandro 
Pertini su di un futile pretesto che 
avrebbe comunque avvilho l'intero 
mondo politico di una pericolosa fase 
di disaffezione (significativo il totale 
disinteresse dei giovani per tutto quan
to oggi è o fa politica). la crisi del go
verno Spadolini è data per certa dopo 
il 15° Congresso della DC. Anche per
ché il primo governo a presidenza lai-
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ca è giunto alla stretta di una serie di 
ncdi che non possono essere sciolu da 
una compagine governativa e una mag
gioranza tanto litigiosa. Il chiarimento 
che spesso è apparso pretestuoso, ades
so obiettivamente si impone. Proprio 
per evitare il patatrac. E vale poco il 
moralistico giudizio che a forza di chie
dere pretestuosamente il chiarimento, 
si è finito per renderlo inevitabile, in
dispensabile. 

Forse non è inutile per le previsioni, 
ricordare che a Rimini Craxi probabil
mente si aspettava la crisi prima delb 
conclusione della Conferenza Naziona
nc del PSI. (Si dice, infatti, che De Mi
chelis e Formica dovevano portargli la 
crisi di Governo, che non essendoci 
stata Craxi aveva smobilitato l'opera
zione, e che poi l'incidente Andreatta 
lo abbia colto di sorpresa e imprepa
rato a sfruttare a fondo le improvvi
de dichiarazioni del ministro del Teso
ri). Il PSI ha già convocato (raro even
to) un Comitato Centrale subito dopo 
il congresso democristiano proprio per 
dare la massima solennità politica alle 
sue valutazioni sul risultato dell'assi
se della DC. Non è pensabile che il 
PSI di Craxi si rimetta a quanto defi
nito dal popolo democristiano per l'og
gi e il domani. E' improbabile che un 
antagonista si rimetta a quanto deciso 
dal rivale. Sarebbe comunque un subi· 
re, e né la DC né il PSI vogliono o 
pc:;sono « subirsi ». 

Il chiarimento pertanto passerà at
tra\/erso un travaglio, di che propor
zioni è tutto da determinare, del go
verno Spadolin1. Se ne parla molto. Dcl 
rimpasto. Infatti, l'ipotesi minima è 
che ci sia almeno un rimpasto d1 go
vernc. Non fosse altro per dare un se
gno tangibile (o effimero?) che il nuo
vo governo pentapartitico non è il vec
chio governo a cinque. Anche perché 

il congresso democristiano troverà una 
sua equilibrata soluzione . negli organi
grammi. Di partito e di governo. Mol

ti signori delle tessere prima ancora 
che si schiudessero i battenti del Pa

lasport di Roma, si sentivano mini

stri. Nella campagna acquisti dell'ul
tima ora, molte promesse sono state 

fatte a questo o quello. I vincitori del 
15' Congresso democristiano qualche 
impegno dovranno pur onorarlo. Qual
che altro che ha dovuto far posto, do
vrà pur essere consolato. La soluzione 
del congresso sarà alla dorotca, e il 
doroteismo di qualsiasi orientamento, 
ha bisogno di spaziare negli organi
grammi. La crisi di governo ci sai;.1 
Ricambio o rimpasto? 

Giovanni SpJdolini pensa a un rim 
pasto. Anche quanti nella DC si senti
vano vincitori ancor prima del con
gresso. Non è chiaro quale sia il gradi
mento socialista per il rimpasto che, al
lo stato, sembra il più probabile Cir
colano già nomi di ministri che lasce
ranno: d1 altri che entreranno Di di
casteri che verranno tolti a questo o 
quel partito; di altri che verranno con
feriti a questo o a quello. Nel suo ul, 
timo discorso alla Camera, Spadolini si 
è lasciato questa via d'uscita aperta. 
Il PCI non chiede una maggioranzJ 
diversa, ma un diverso modo di gover
nare. La DC, pare, si contenterebbe di 
una vice presidenza del consiglio uni 
ca da affiancare al laico. Questo è lo 
scenario meno traumatico. Che però 
dovrebbe avere per presupposto il pat
to dt legislatura. Ma sui contenuti del-
1 'accordo di legislatura è possibile che 
tutto sì rimetta in discussione e che il 
rimpasto si trasformi in una vera e 
pr~pria crisi di governo più o meno al 
buio. 

In tal caso affiora la subordinata dì 
un governo balneare. Un trampolino 
più che probabile per le elezioni in au
tunno. Per il referendum pro o contro 
la DC. 

I. A. 
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Al centro: 
Spadolinì 

SPADOLINI ALLO SPECCHIO 
I limiti dell'alternanza laica 

Analisi e bilancio politico del primo governo a presidenza del consiglio laica. Spadolini: 

più moroteo che lamalfiano. In dieci mesi 47 riunioni del consiglio dei ministri e 800 note e commenti 

uscite da Palazzo Chigi. Lo slancio personale e le remore della coalizione. 

11 tentativo di razionalizzare il sistema democristiano, stando all'interno di quella logica. 

A Se per Enrico IV e per Sandro 
W Pcrtini « Pari~1 val bene una me:;
sa », si può certo dire, .ibstJ 1tiwr 

verbzs, che il professor Giovanni Spa 
dolim è il primo presidente dcl Conc;1 

glio della Repubblica italiana per il 
quale un aggettivo, tra l'altro di taglio 
non precisamente diplomatico, è pur 
valso un governo. L'ex direttore dcl 

Corriere della Sera, il giornalista in
signe, lo storico esimio non pensava 
certo il 7 luglio del 1981, quando si 

apprestava a leggere alla Camera dei 
deputati le dichiarazioni programma· 
tiche del primo governo a conduzione 
laica dopo oltre trentacinque anni di 

ininterrotto predominio democristiano 
che non dalla Politica, non dall'Effi. 

cienza, non dal Dinamismo il suo ga· 
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di Antonio Chizzoniti 

binetto sarebbe stato salvato, ma solo 

dall'escamotage di un Presidente della 
Repubblica sufficientemente illumina

to per dare a un certo punto a tucti 
ciò che tutti si attendevano. 

Eppure Giovanni Spadolini era sem· 
brato partire con il piede giusto. Il suo 

governo non nasceva tanto sulla spint:• 
della necessita di affrontare l'emer· 

genza,che pure rimaneva una esigenza 
fondamentale, quanto su motivazioni 

politiche reali e profonde segnate dal 
progressivo affievolirsi della lunga lca· 
dersh1p democristiana . Penalizzato se 

veramente dall'elettorato nel '75 e nel 

'76, il partito di maggioranza relauva, 

pur riprendendo fiato nel 1979, aveva 

dimostrato con i due governi Cossiga e 

con il successivo governo Forlani che 
le sue possibilità di mediazione all'in
terno della coalizione di maggioranza 

..! la sua tenuta nei confronti dell'op
posizione comunista erano gravemente 
pregiudicate Confermava cioè che la 
crisi emersa nei primi anni '70, e poi 
aggravata dalla perdita di Aldo Moro, 

non era affatto superata, ma che anzi 
essa sembrava denotare qualche sin 

tomo di irreversibilità. 

Spadolini andava quindi a Palnzzo 
Chigi nel segno dell'alternanza, del C<lm
bio di timone, sia pur sempre ncll'nm· 

bito di un sistema che era quello tra· 

dizionalmcnte democristiano. Un dato 

quest'ultimo che avrà le sue inevitnbili 

conseguenze -25 
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Dichiarato epigono della tradizione 
risorgimentale, mazziniana e laica, Spa
dolini si presentava alla ribalta del ver
tice politico nazionale piuttosto come 
interprete delle esigenze dcl grande 
mondo finanziario e del ceto impren
ditoriale illuminato ansioso di giungere 
ad una razionalizzazione dcli' appros
simativo sistema neo-capitalistico svi
luppatosi in Italia dal dopoguerra in 
poi. Un ceto ed un mondo ormai in 
gran parte deluso dalla Democrazia 
Cristiana. 

L'avvio di Spadolini è infatti quello 
del razionalizzatorc, sia in termini eco
nomici che in quelli, conseguentemente, 

politici. Ma già ai blocchi di partenza, 
si manifestano le avvisaglie delle prime 
resistenze. Deciso fautore del « corretto 
rapporto costituzzonale, partiti-parla
mento-governo, nel pieno e conseguen
te richiamo alla suprema carta della 
Repubblica», Spadolini non riesce ad 
avvalersi di una prerogativa che lui 
stesso aveva definito essenziale, la scel
ta dei ministri. E' costretto invece al 
solito patteggiamento risolto secondo 
criteri che non hanno molto da invidia
re al vecchio « manuale Cencclli ». Pro. 
pugnatore tenace dell'autonomia del go
verno nei confronti dei partiti, deve ac
cettare un « vcrcice » dei segretari che 
egli indica nelle sue dichiarazioni pro
grammatiche come « momento conclu
sivo della formazione del programma 
senza nessuna lesione di altrui prero
gative o di prerogative di organi dello 
stato ». Poi fa sapere, pessimo profeta, 
che di vertici non ce ne saranno più. 

Riesce invece a fare passare un im
portante punto a suo favore rivelatosi 
poi, come era nelle intenzioni, un'effi
cace salvaguardia della stabilit:1 gover
nativa: la « mozione motivata di fidu
cia ». Uno strumento raramente se

guito nel corso del trentennio repub-

Andreatta 

blicano che « rappresenta tm momento 
fondamentale nell'incontro di volontà 
tra rl governo ed il parlamento ». 

Disponibile a verificare la disponi
bilità dell'opposizione comunista «ad 
un confronto parlamentare costruttivo 
ed aperto, al di fuori di contrapposi
zioni rrgide o di schematismi paraliz
zanti», dichiaratamente legato alla 
« novità nella co111i11uità », il governo 
laico nasce sotto buoni auspici e, co
me si dice, con una marcia in più. Il 
suo Presidente dà prova immediata 
delle sue riconosciute capacità di dina
mismo e di efficienza. Si imposta il 
piano antinflazione, la legge finanzia
ria; si cerca una politica di stabilizza
zione imperniata su un nuovo « patto 
:ociale » era governo, sindacati ed im-
1Jrenditori; si vara rapidamente la leg
~e per lo scioglimento di quell'ancora 
misterioso superpartito denominato 
« Loggia P2 »; si deludono le aspetta
Livc democristiane nel controllo dci ser
vizi segreti, che passanno alle dirette 

dipendenze del Presidente del Consi

i•lio 

Nel giro di poco meno di un anno si 
terranno 47 consigli dei ministri; Pa-

I quattro giorni 
di Andreatta 

mocristiano, Il 17 aprile, all'incontro del Capo dello Stato 
<:on Craxi, Il 22, passano appena cinqus giorni. I partiti 
tornano ad occuparsi dei problemi di sempre: liquidazio
ni, bilancio, attesa del Congresso DC. Soprattutto attesa 
di ciò che accadrà in casa democristiana, perché, dopo 
tutto, e da questo Congresso che dipendono la sorte del 
primo governo a guida laica, I de!jtinl della coalizione pen
tapartita, le fortune del PSI e la stessa evoluzione del 
maggiore partito di opposizione. Chiuso, per modo di di
re, il u caso Andreatta •, è stato come se I partiti uscis
sero da un incubo, da una situazione nella quale, al di 
fuori del due protagonisti della contesa, la DC. il partito 
del ministro offensore, e i l PSI, il partito offeso, nessuno 
sembrava saper bene cosa fare, cosi da rimanere in at
tesa degli eventi; quasi paventando qualsiasi tipo di azio
ne, ma rassegnato ormai alla fine prematura della legisla
tura per quello che, all'apparenza almeno, era solo un In
cidente di percorso, uno dei tanti. 

26 

di Neri Paoloni 

• Caso Andreana. A pochi giorni di distanza nessuno 
sembra ricordarsene più. Eppure stava per cadere li Go
verno, mentre tutti erano ormai convinti che non ci fos· 
se più nulla da fare. Erano circolate, nei partiti politici 
della maggioranza e dell'opposizione, persino le date del
la crisi. Spadolini Si sarebbe presentato alle Camere il 3 
maggio per constatare la f ine della maggioranza pentapar
tita, il Parlamento sarebbe stato sciolto entro il 15 mag
gio, i comizi elettorali sarebbero stati convocati per il 27 
giugno. Poi, l 'intervento risolutore di Pertinl e la chiusura 
del caso. 

Dal discorso pronunciato a Modena dal ministro de-

Ad esclusione del partito socialista che, tacciato di na
zional-socialismo dal ministro di ferro dell'economia Ita
liana, ne chiede immediatamente le dimissioni, le reazioni 
degli altri partiti sono Infatti fiacche. Longo, l 'alleato di 
Craxi, si limita a commentare il cattivo gusto di Andreat
ta, la sua bizzarria, la sua u insufficiente cultura politi 
ca ». Nel PLI di Zanone, partito dell'area laica vicino al 
socialisti, è Bozzi ad avanzare il sospetto, ma solo que
sto, che si tratti di un tentativo di accrescere i motivi del 
dissenso all 'interno della coalizione di governo. E mentre 
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lazzo Chigi diffonderà oltre 800 com

:nen ti e note. 

1'1otoriamente prolifico nello scri\'e

re, abile e irruento parlatore, Spadoli

ni è presente dappertutto: alla tele

visione, alla radio, sulle pagine dei quo

tidiani e dei settimanali, in ogni occa. 
sione significativa per un Presidente 

del Consiglio. Ma non basta. Le ten

sioni alJ 'interno della coalizione di go

verno ne rallentano l'azione. Il comuni

sta Barca dice che il « rigore lamalfta· 

no » è durato a Palazzo Chigi lo spazio 

di un mattino. 

Spadolini deve man mano ricorrere 

ad una flessibilita che ricorda piutto· 

sto i metodi morotei. Ricominciano i 
« vertici » con i segretari dei parti ti; i 

ministri economici fanno baruffa; l'in

flazione scende, ma aumenta la disoccu

pazione e non decolla la produttività; 

il segretario di un partito della coali

zione, P ietro Longo, minaccia la crisi 

sul gasdotto siberiano; la legge finan

ziaria arriva in porto maciullata; scop

piano le polemiche sul costo del la
vc.ro; la manovra economica si riduce 

sempre più all'uso pressocché esclusivo 

dello strumento monetario. 

La macchina rallenta e rischia di 

non funzionare, ma i motivi sono di 

natura strettamente politica: si apre 

la grande partita del « chiarimento » ed 

i partiti scaricano sul governo le loro 
difficoltà. 

Il « terribile » mese di gennaio ed 
il drammatico aprile ne sono una con

ferma. « Le di/f icoltà che il governo 

ha affrontato, e sono state molte - di

rà Spadolini il 26 aprile alla Camera, 

pochi giorni dopo la conclusione del 

"caso Andreatta" - sono connesse ai 

rapporti politici tra i part1t1 di una coa

lizione cos) ampza », il che « ha obblz

gato il Presidente del Consiglio a pro

digare ogni sforzo per superare incom

prensioni, per comporre divergenze an

ch<: ?,ravì, che dal terreno politico fini 

vano per investire l'adempimento degli 

imptgni programmatici, essenziale per 

la vita delta coalmone ». 

Nonosrnnte i « quatlro obiettivi fon

damentali » di governo, enunciati nel

la stessa occasione e con i quali - scon

tato il « chiarimento » - si ricandi

da di fatto alla Presidenza del Consi

glio. Spadolini sconta, forse suo mal-

grado, un errore della prospettiva poli

tica italiana della quale egli è un'esem

plare testimonianza: quello dell 'impos

sibilità di portare avanti un'azione sia 

razionalizzatrice sia progressista o ri

formista in un contesto di governo o 

in una maggioranza che siano la proie

zione dell'anomalo sistema di ammini. 
strazione della cosa pubblica collaudato 

nei trentacinque anni di leadership de

mocristiana. 11 principio dell'alternanza, 
sia essa repubblicana sia essa socialista, 

si rivela inadeguato a dare una risposta 

alla crisi di egemonia del partito di 

maggioranza relativa perché finisce con 

il collocarsi all'interno del complesso 

e solido bunker costruito dalla Demo

crazia Cristiana a garanzia ed avallo 

del suo dominio. Forse è opportuno, 

anche per Giovanni Spadolini, ripen

sare al vecchio concetto dei blocchi so

ciali alternativi, cd in questo caso al

ternativi a sinistra, che in tutte le de

mocrazie parlamentari assicurano lo 

sviluppo dcl paese e il ricambio dci 

gruppi dirigenti e dei metodi di gover

no. Perché, rispetto all'assetto costitui

tosi negli ultimi trentacinque anni, non 

ci puo essere novità se c'è continuità. 

A. C. 

I cronisti politici già intravvedono nell'episodio il possibi

le innescarsi di una spirale che porta ineluttabilmente al

la crisi, interpretando la volontà del PSI di sfruttare l 'epi

sodio per giungere alle agognate elezioni anticipate, gli 

uomini politici si limitano ad interrogarsi tra loro per

plessi. 

né contro Il ministro democristiano. Zanone, segretarlo li

berale, è l'unico che va allo scoperto, ma per gettar3 ac

qua sul fuoco: il possibile va fatto, a suo avviso, per evi· 

tare che lo strappo t ra i due partiti divqnga irreparabileJ 

E invita alla cautela, ricordando che il e Congresso OC è 

allo porte•. 

Non si registrano, in quelle ore, riunioni ufficiai! di par

tito. Ad eccezione di una segreteria DC che cerca di dare 

una interpretazione distensiva delle parole del Ministro 

Andreana, traducendo nazional-socialismo in socialismo 

nazionale, tutto si svolge in un susseguirs i di colloqui bi· 

laterall, di abboccamenti telefonici, di contatti che si apro

no con frasi caule, informative, del tipo: • tu che sai, tu 

come la vedi •. 
Intanto montano le accuse socialiste. E mentre i mi· 

nistri del PSI fanno sapere a Spadolini che non parteci

peranno a riunioni di Governo finché vi sarà anche An· 

dreatta, Formica, loro capo, ripete che la funzione di Spa

dolini è una funzione di passaggio, che il modello che il 

Presidente del Consiglio ha in testa, quello di Giovanni 

Giolitti, e un modello superato. E' il benservito e, ad avvi

so di molti, dei socialdemocratici soprattutto, l'unica so

luzione sarebbe che Andreatta si dimettesse. E' un'opinio

ne che qualcuno manifesta anche all' interno della DC, so

prattutto nel gruppo dei senatori <iemocristiani, dove que· 

sto profes~ore dell'Arei, un po' troppo supponente, un 

po• troppo alleno, non è mollo ben visto. 
Ma ancora nessuna presa di posizione ufficiale, né pro 

L"Astrolab10 • quind1c1nale • n 9 • 9 maggio 1982 

Anche il PCI sembra prudente. Ribadisce per bocca di 

Chiaromonte la propria avversità alle elezioni anticipate, 

ma stigmatizza le e gravi ed ingiuriose affermazioni del mi

nistro del t esoro li. In sostanza quella del PCI è una po

sizione sufficientemente neutrale, quasi un volere atten· 

dere gli sviluppi di una situazione che sembra tender:!, 

ineluttabilmente, alla fine del Governo Spadollni e, appun
to, alle elszioni. 

Poi l 'in'6rvento risolutore di Pertini che con una parola 

scioglie un groviglio che lo stesso Spadolinl sembrava in

capace di sbrogliare. E' Il PSI, di fronte all' impossibilità di 

ottenere o le dimissioni del ministro incriminato o la cri

si di governo, a fare marcia indietro e a rinviare, nuova

mente, a dopo Il Congresso DC il e chiarimento li . Solo a 

questo punto, mentre Andreatta afferma di non essere un 

ministro e penti to •. il PCI riunisce la sua direzione e chie

de a Spadolini di dare conto della vicenda in sede parla

mentare, per evitare che il Parlamento faccia del tutto da 

spettatore, come In realtà ha fatto, di un clamoroso con

trasto nei governo che stava per sfociare nell'ennesima 

chiusura anticipata delle Camere • • 

27 
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QUESTIONE MORALE 

''Avvertimenti'' all'ombra della P2 
di Gabriella Smith 

e Ormai è sicuro, la Commissione di indagine sulla 
loggia massonica P2 dovrà prorogare i propri lavori, 
sia pure fra alcune polemiche. La decisione, infatti, non 
è indolore: la maggioranza ha registrato posizioni diva
ricate, con i socialisti da una parte che dichiarano di 
non essere d'accordo e a meno che la commissione non 
si dia un programma preciso. Un "taglio" diverso ai 
lavori e la proroga sia di pochi mesi •. 

I democristiani sono divisi, molti in accordo con la 
Presidente Tina Anselmi favorevoli alla proroga, altri 
vorrebbero " stringere • al massimo. Da parte loro, i 
comunisti, respingendo polemiche «strumentali », af
fermano che una proroga è necessaria e si parla di 
sei mesi. 

L'ondata delle polemiche, quindi, e degli scontri fra 
DC e PSI trova il suo terreno anche alla Commissione 
sulla P2. Che un'indagine sulla loggia di Licio Gelli 
avrebbe aperto la strada a pressioni di ogni tipo, si 
sapeva in partenza, che essa avrebbe fornito il pretesto 
per manovre politiche, anche. Infatti nella P2 c'è un 
po' di tutto: scandali dci petroli (ENI-Petronim) servizi 
segreti, uomini politici, la strage dell'Italicus, vertici 
militari, scandalo Sindona, 

E in più: le lotte interne alla massoneria, le accuse 
e le contro accuse, i nomi di personaggi di primo piano 
che vengono sussurrati, ma mai detti a chiare lettere. 

Anche sull'ultimo gravissimo attentato avvenuto a 
Milano contro il vicepresidente dcl Banco Ambrosiano, 
Roberto Rosone, si intravede la P2. Polizia e magistra. 
ti hanno, infatti, escluso che si sia trattato di un atto 
di terrorismo, e dietro al ferimento di Rosone non esiste
rebbero «motivazioni politiche•; il che lascia inten
dere che si tratti di un atto della guerra in atto fra 
gruppi politico-finanziari. Il magistrato Marra, a caldo, 
ha detto che l'agguato di via Olofrcdi appare come un 
chiaro e avvertimento •. Il dubbio, quindi, che l'avver
timento fosse per via Clcrici non è peregrino. Ma le 
ipotesi sono tante e la ridda delle voci tali per cui 
diventa assai difficile arrivare al nocciolo. 

La figura dell'attentatore, Daniele Abbruciati, rima
sto ucciso, è singolare: pregiudicato, partito dalla ban
da pariolina dci e neri " di Piazza Euclide, era andato 
maturando via via ambizioni e voleva arrivare al ver
tice della criminalità. Era implicato in traffico di dro
ga, nell'arsenale dì armi per i terroristi neri rinvenuto 
nei sotterranei del ministero della Sanità, in contatto 
- pare - con la banda Turatello. Certamente, era le
gato agli ambienti malavitosi di Roma e di Milano. 

Sembra che la ricompensa per l'attentato a Rosone 
sarebbe stata una grossa partita di droga. Ma siamo 
ancora alle prime battute; è ancora presto per azzar
dare ipotesi che trovino riscontri certi: ci si chiede 
da quali nemici di Roberto Calvi sia partito « l'avver
timento"· 

Intanto, alla Commissione P2 si discute della « lista 

sommersa •: quella dei 1.600 nomi rimasta segreta. 
Di essa non si riesce a trovare traccia. Nei giorni scorsi 
è giunta alla commissione una lettera anonima segna. 
lando la cassetta di sicurezza, presso l'Ambrosiano, di 
proprietà del capitano Annunziata (cx ufficiale delle 
Fiamme Gialle e il cui nome compare nella lista dei 
953) come deposito dell'elenco dei 1.600; l'informazione 
è risultata inesatta, né nella cassetta di sicurezza né 
nell'abitazione di Annunziata è stato trovato nulla. 

La faccenda dci 1.600 viene considerata comunque 
con cautela, potrebbe trattarsi di una manovra di Gel
li; un nuovo ricatto del e venerabile», il quale - mal
grado fosse stato definito fin dal 1973 dal ministero 
degli Interni •elemento sgradito e pericoloso dal triste 
passato fascista•, in possesso di schedature in codice 
in una sede non precisata, forse in via Cosenza - ha 
avuto protezioni tali da consentirgli mano libera nella 
sua opera di inquinamento senza alcun intervento. 

Il ministro Rognoni, ascoltato dalla Commissione. 
non ha saputo rispondere se di tale rapporto furono 
messi al corrente i vari ministri succedutisi al dica
stero. E ancora un altro rapporto, firmato questa vol
ta dal capo dell'antiterrorismo, Emilio Santillo, nel 
'75, e inviato alla magistratura, definisce gli affiliati 
alla loggia P2 • persone appartenenti ai gangli vitali 
della struttura statale e militare•. 

Perché di tutto questo nessuno fu messo al cor
rente? Quali interessi giocarono a favore di Gclli? 
Rognoni non lo sa. 

Ma sono state molte le domande dei quaranta par
lamentari rimaste senza risposta, tanto che lo stesso 
ministro si è detto disponibile a far pervenire per 
iscritto le informazioni su Gclli: un dossier che copri
rà l'arco di vita di Gelli dal dopoguerra ad oggi. Si 
darà - ha detto - risposta anche sul ruolo di Federico 
D'Amato, l'ex capo dell'ufficio Affari riservati, il cui 
nome appare nella P2 e che dirige attualmente la po. 
lizia di frontiera e dci trasporti postali. Rognoni ha 
dichiarato che D'Amato 'è un funzionario di "grossa 
informazione "• mentre per lmpallomcni, ex capo della 
Squadra mobile di Palermo, anch'egli presunto piduista, 
attualmente trasferito alla DIGOS di Venezia, ha detto 
che si tratta di un funzionario e con un elevato tasso 
di professionalità •. 

Rognoni ha promesso che darà tutte le informazio
ni richieste: se i funzionari recarono danni, sulla natura 
dei contatti che D'Amato disse di aver avuto con Gelli 
• per motivi dcl suo ufficio "• cosi come disse anche 
il prefetto Pelosi, cx capo dcl CESIS. Da chiarire anche 
perché la questura di Arezzo definì Gelli e al di sopra 
di ogni sospetto• e che non si occupava di politica. 

Infine un ultimo quesito: è vero che qualche fun. 
zionario dcl ministero disse di aver ottenuto informa
zioni da Gclli sulla vicenda Moro? Tutti interrogativi 
gravissimi e ai quali ancora non si trovano risposte • 
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GUERRA E PACE IN SICILIA 

La Torre 
e Berlìnguer 

Dalla retromarcia della DCcontro la mafia 
all'assassinio del segretano del PC siciliano 

LA LEZIONE DI PIO LA TORRE 
Mafia e terrorismo· la destabilizzazione delle Br serve a « stabilizzare » la società sulla quale 

si regge la malavita organizzata. Un omicidio che era nell'aria, anche per la lotta contro 

l'installazione dei missili a Comiso. Per venire a capo dei crimini mafiosi, non bastano gli ordinari 

interventi polizieschi, ma occorrono strumenti di analisi politica. 

A Costernazione, angoscia, sdegno al
W Jc Botteghe Oscure quando la mat
tin~ di venerdl 30 aprile giunge la no 
tizia che a Palermo il segretario regio
nale del PCI Pio La Torre e il suo 
autista Rosario Di Salvo sono stati as· 
sassinati. La Torre era deputato nazio
nale e membro della direzione comu
nista e quindi è ovvia la constatazio· 
ne che egli è il primo esponente di al
to rilievo del PCI ad essere ucciso in 
questo dopoguerra. 

Paolo Bufalini, che all'inizio degli 
anni cinquanta fu segretario della fede
razione palermitana del PCI e che pun. 
tò molto sulle potenzialità di dirigen
te ed organizzatore politico di Pio La 
Torre, allora poco più che ventenne, 
rivela commosso « Pio se lo aspetta-
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di Orazio Barrese 

va ». E non poteva non aspettarselo 
perché in tutto il suo lavoro, contro la 
~afia e per la pace, aveva messo lo 
stesso impegno, la stessa intransigenza, 
lo stesso coraggio di quando nel '50 
guidava le lotte contadine nel Corleo
nese e finiva all'Ucciardone scontando 
diciotto mesi di carcere preventivo. 

Le iniziative per Ja pace, le manife
stazioni a Comiso contro l'installazione 
dei Cruise, la mobilitazione popolare 
per il disarmo erano state impostate da 
La Torre con una visione politica mol. 
to ampia. Alle motivazioni d'ordtne ge
nerale egli aggiungeva lo specifico si
ciliano, convinto com'era che le basi 
missilistiche avrebbero fatto della Si
cilia un crocevia di altri interessi ma
fiosi, di attività delinquenziali e d1 

spionaggio. E diceva: « In un modo 
o nell'altro ce la faranno pagare que
sta nostra lotta per la pace, contro i 
missili, contro la violenza ». E non è 
un caso che tra le ipotesi adombrate 
subito dopo l'omicidio di La Torre vt 
sia anche quella di un complotto inter
nazionale, affidato per l'esecuzione alla 
mafia. In tal caso la mafia avrebbe ag. 
giunto un motivo di più al « mazzo » 

già esistente per assassinare il dirigen
te comunista. Il quale sa bene di an
dare in trincea quando alcuni mesi fa 
lascia il suo posto alla segreteria na
zionale del PCI per assumere la dire
zione della segreteria regionale siciliana. 

C'è, infatti, in Sicilia una situazione 
di generale arretramento. Sul piano po
litico, dopo il periodo della solidarier~ -29 



GUERRA E PACE IN SICILIA 

Celebrazione del 1·• maggio a Portella della Ginestra 

autonomtsttca, si è tornati agli antichi 
steccati e intanto la violenza mafiosa 
ha alzato la sua sfida al livello istitu
zionale. In queste condizioni il PCI è 
in difficoltà, come mostrano i risultati 
elettorali. Esiste quindi una connessio. 
ne diretta, un 'interdipendenza tra l 'in
voluzione sociale e politica e la stasi 
di cc;nsensi verso il PCI. E allora far 
andare avanti il PCI significa fare a
vanzare la società siciliana e viceversa. 

Le difficoltà che deve affrontare Pio 
La Torre sono enormi. A quelle poli 
tiche generali, di car:ittcre nazionale, s' 
aggiungono quelle particolari siciliane, 
derivanti dalla nuova forza contrattua
le della mafia nei confronti dcl potere 
politico. Potere autonomo, non più su
balterno verso il potere politico per la 
sua forza economica, la mafia adesso 
tratta e contratta da pari a pari. Un 
« salto » che trova le sue raczioni an
che nel fatto che il ootere politico lo
cale non è << monolitico » come in pas 
sato, quando i luo~otenenti dei lea
der nazionali della DC, ascari a Roma, 
avevano carta bianca in Sicilia Ades
so la libertà di movimento e di azione 
dei leader politici è notevolmente ridi. 
mensionata, sono app:irsi sulla scena al
tri protagonisti e b mafia. per poter 
prosperare, ha bisogno di essere essa 
stessa potere politico. 

Pio La Torre aveva compreso per 
primo le implicazioni e le conseguen
ze di tali trasformazioni tant'è che, dal 
punto di vista dell'involuzione politi
ca, paragonava la mafia al terrorismo. 
E sosteneva la necessità di applicare 
contro i mafiosi le stesse misure adot
tate contro i terroristi 
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Non tutti nel PCI condividevano il 
paragone, obiettando che mafia e ter
rorismo hanno obiettivi contrastanti. Il 
terrorismo punta alla destabilizzazione, 
la mafia, invece, alla stabilizzazione, 
perché si alimenta nel sistema. E cosl 
certo è, a patto però che il sistema sia 
questo e non un altro nel quale, ad 
esempio, si facciano sentire la forza e 
gli indirizzi del PCI. Se le BR ucci
dono Moro per bloccare una svolta po. 
litica a sinistra, la mafia non può che 
essere d'accordo, perché la presenza del 
PCI nel governo sarebbe destabilizzan. 
te per essa. 

E' questo il tipo di analisi che fo 
Pio La Torre, quando viene assassina
to a Palermo il segretario provinciale 
della DC Michele Reina, un uomo dal 
passato non certo luminoso ma che 
negli ultimi anni s'era convinto della 
necessità di « aprire >> al PCI. Il siste 
ma di potere politico-mafioso di Pa 
lermo avverte i pericoli di una tale 
posizione e li « previene » assassinan
do Reina. Ed è significativo che dopo 
questo delitto si avvii nella DC paler
mitana un processo di « restaurazione » 

che riporterà in primo piano personag. 
gi discussi e discutibili, accantonati 
nella breve stagione della solidarietà 
autonomistica. Un'analisi , questa , che 
trovava conferma nell'assassinio del 
presidente della Regione Sicili:ma Pier
santi Mattarella, anch'egli impegnato 
per una diversa gestione del potere e 
quindi avversato dalle corporazioni mJ· 
fiose. 

Sosteneva La Torre che per questi 
ed altri delitti non bastavano indagini 
di polizia. svolte secondo schemi tra
dizionali. Occorreva una riflessione po 

litica anzitutto e da essa potevano sca
turire ipotesi di lavoro con risultati che 
;tvrebbero potuto andare bene al di. là 
<lei singoli episodi criminosi. 

La necessità di una tale « procedu
ra » appare ancora più palese per La 
Torre in seguito a uno sconcertante 
voltafaccia di Flaminio Piccoli sulla vio
lenza mafiosa. Due anni or sono circa, 
dopo l'assassinio del Sindaco di Ca
stelvetrano Vito Lipari, Piccoli aveva 
annunciato una grande iniziativa del 
suo partito a Palermo per un esame e 
un dibattito sulla mafia. Ma poi, nono
stante i ripetuti inviti di Enrico Ber
lingucr a tener fede a quell'impegno, 
non se n'è fatto nulla e il segretario 
della DC non ha sentito il bisogno di 
dare la benché minima spiegazione. E' 
difficile credere che Piccoli abbia au
tonomamente deciso di smentirsi. E' 
più probabile invece che egli sia stato 
convinto dell '« inopportunità » per il 
suo partito di tale iniziativa. Ma chi 
l'ha convinto e con quali argomenta
zioni? E se così non è stato quali so
no state le motivazioni ideologiche, po · 
litiche, concrete in base alle quali il 
leader della DC ha innestato la retro
marcia? 

Questo comportamento ha certamen
te giovato ai settori più discussi della 
DC, è giovato a personaggi che, pur 
essendo stati chiamati in causa dall'an
timafia, hanno potuto presentarsi a ca
po di gruppi e di delegazioni al con
gresso della democrazia cristiana, vo
tare, partecipare ai giochi di potere. 

E' questa situazione che si trova a 
dovere affrontare Pio La Torre quan 
do alcuni mesi fa ritorna, dopo circa 
15 anni, a fare il segretario region:.1le 
del PCI in Sicilia. Stavolta il maci!?no 
di incorruttibilità, di fermezza, di en 
tusiasmo di sempre è affinato dall'cspt·
rienza politica romana, di responsabile 
prima della sezione meridionale poi del
la sezione agraria del suo partito. d• 
uomo di punta della commissione pJr
lamentare d'inchiesta sulla mafia, di 
membro della segreteria nazionale del 
PCI. 

Gli avversari i conti devono quindi 
farli con un dirigente che accomuna al 
coraggio una grande maturità e un for
te senso politico. E che sa di dovere 
prendere di petto i problemi del la
voro e della rinascita economica, i pro
blemi della pace con le iniziative di 
Comiso, l'endemica piaga mafiosa che 
s'allarga con le raffinerie di droga, i 
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traffici di stupefacenti, i legami con 
gli Stati Uniti, come dimostra il caso 
Sindona, gli interessi diretti nel mondo 

dell'alta finanza. 
Ecco, allora, il puntiglioso pervicace 

testardo lavoro di La Torre. Per sbloc
care le proposte del PCI contro la ma
fia, ferme in Parlamento, si reca circa 
due mesi fa da Spadolini con Ugo Pec
chioli e Rita Costa, vedova del magi
strato assassinato. E Spadolini ascolta 
attentamente e assicura che sarà vara
ta una legge che colpisca la mafia al 
cuore, ossia nei suoi profitti, attraver· 
so la confisca dei heni illecitamente 
conseguiti. E concorda sulla necessità 
di creare un organo di coordinamento 
tra le forze della polizia e della magi
stratura impegnate in tutta Italia nel
la lotta contro la malavita organizzata. 

Può darsi che da questo incontro, 
dalla richiesta del coordinamento, sorga 
in Spadolini l'idea di nominare il ge
nerale Dalla Chiesa prefetto di Paler
mo. Certo è che nelle settimane seguen
ti il tema della lotta alla mafia subisce 
un rilancio, tant'è che il ministro del
le finanze Formica propone seri limiti 

al segreto bancario. 
E' evidente che se questi progetti 

vanno in porto, saranno tempi duri 
per il sistema di potere politico mafio
so in Sicilia. Di qui - rifacendo l'ana
lisi che La Torre svolgeva per i delit
ti Reina e Mattarella - la soppressio
ne di un esponente politico estrema
mente scomodo per quel sistema. 

Non c'è dubbio che l'uccisione di La 
Torre è maturata nella situazione di 
sfascio e di complicità aperte tra ma
fia e politica e della quale alcuni set
tori della DC, per lo meno per omis
sione, ma talora anche per collusione, 
portano la responsabilità politica e mo
rale. E non c'è dubbio che le compli
cità e gli interessi sono altissimi, se si 
è colpito cosl in alto. Non si può per
tanto parlare di delitto semplicemente 
politico o di delitto semplicemente ma
fioso, ma di un delitto politico-mafio
so tendente a fare tornare indietro la 
Sicilia. E a questo punto chissà che 
non possa essere utile sapere come e 
perché Flaminio Piccoli - che certo 
nessuno può considerare in odore di 
mafia - sia stato dissuaso dal tenere 
a Palermo quel convegno promesso 
sulla base di un'emozione e di uno sde
gno sinceri. Il caso Cirillo qualcosa ce 
l'ha pure insegnato. 

O. B. 
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INVECE DEI MISSILI 
A Corniso il convegno di "Bozze 82 " : 

un avvenimento inedito nel dibattito per la pace 

di Maurizio Di Giacomo 

A Una parte consistente delle inquie
W tudini della coscienza cristiana e 
di altre confessioni religiose italiane, si 
è d<lta appuntamento nel profondo Sud. 
Nell'area Ragusa-Comiso il periodico 
Bozze 82, diretto dal senatore della si
nistra indipendente Raniero La Valle, 
ha dato via a un convegno di studio 
«Invece dci missili». Il punto culmi
nante dell'iniziativa è stata una « visi
ta ad limina » ali'« idolo nucleare». 
Infatti, i partecipanti hanno dato vita 
a una « liturgia penitenziale» presso 
l'aeroporto Magliocco, a Comiso, do
ve attualmente fervono i lavori per l' 
installazione dei missili a testata nu
cleare americani serie « Pershing )>. 

Il convegno di Bozze 82 rappre
senta, a suo modo, un avvenimento i
nedito, nell'ambito del dibattito sulla 
pace che, anche in Italia, sta muoven
do i suoi primi passi. Dopo le iniziati
ve di Comiso e di Milano legate ai 
partiti di sinistra - e principalmente 
al Partito comunista italiano - settori 
di area cristiana e no hanno deciso 
d'incamminarsi su una strada analo
ga, però con una presenza e con una 
riflessione autonome. In questo stesso 
mese di maggio - l '8 e il 9 - a Ro
ma l'Azione Cattolica sul tema della 
pace ha promosso un'assemblea gio
vanile nazionale che ha visto anche la 
partecipazione dello stesso papa Gio
vanni Paolo II . 

Le due manifestazioni qui citate so
no l'emergere in dimensione pubblica 
di un lavoro di ricerca e di approfondi
mento che organismi come la sezione 
italiana di « Pax Christi » o la stessa 
Università Cattolica stanno portando 
avanti da tempo. Il dato nuovo è che 
la riflessione sulla pace e sul disarmo 
non è più generica: si fonda, invece 
su cifre assai precise, su ipotesi di ri
conversione dell'apparato bellico in in
dustrie di pace. La consapevolezza che 
ormai l'Italia è tra i « grandi » nell' 

esportare armi si è affacciata in modo 
netto anche all'ultima assemblea ge
nerale dei vescovi italiani. 

Un caso assai chiaro del nuovo livel-

lo di dibattito sui temi della pace -
certo ancora ristretto come diffusione 
americana ma che può crescere come 
ampiezza di ascolto - è un saggio del 
moralista fiorentino don Enrico Chia
vacci, pubblicato in Bozze 82 di marzo
aprile. Per inciso va notato che don 
Chiavacci può dire certe cose pur al
l'ombra di un cardinale come Giovan
ni Benelli notoriamente vicino ai set
tori fanfaniani della DC e come tale 
non tra i più spinti sui temi della 
riconversione a fini civili dell'appara
to industriai-militare. « Ci accorgiamo 
cosl che la mancanza di pace - com
menta don Chiavacci - che la man
canza di pace sotto forma di guerre, 
pericoli di guerre, corsa agli arma
menti, è strettamente legata alla man
canza di pace sotto forma di man
tenimento e creazione di miseria nel 
mondo. Si tratta in sostanza di due 
aspetti di un unico proposito di do
minio dell'uomo sull'uomo. Il parteg
giare per l'Ovest o per l'Est nella cor
sa agli armamenti, o in guerre per ora 
limitate, è in ogni caso prender parte 
alla corsa al dominio del Nord sul 

Sud». 
Un dato che va considerato - al di 

là del caso specificatamente italiano -
è che i temi di una lotta per la pace 
e contro la crescita degli armamenti 
e per una più equa redistribuzione del
le ricchezze stanno riaprendo spazi im
pensati. In Svizzera, in una società as
sai stabilizzata, settori importanti di 
cattolici e di evangelici vedono con 
simpatia i movimenti antinucleari. Ne
gli stessi Usa manifestazioni importan
ti sono ripartite in nome della pace; 
oggi ll si digiuna perché un sottoma
rino atomico cessi di chiamarsi « Chri
stus ». Il \'V all Street ]ournal (porta
voce di ambienti economici influenti) 
del 14 gennaio ha accusato i vescovi 
di essere freddi verso il riarmo voluto 
da Reagan. Certo, sono ancora episodi 
e movimenti slegati ma destinati a 
« pesare » di più se meglio coordinati 
e sintonizzati soprattutto su scala in
ternazionale. • 
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Una "opzione zero" totale e globale 

Europa/Iniziativa autonoma per il disarmo 
di Luciano De Pascalis 

• Alla conferenz• programmatica di Rimini Riccardo 
Lombardi è stato il solo a ricordare al socialisti presenti 
che il pericolo di guena, di una guerra nucleare, è diven
tato un pericolo reale. • Noi - ha detto - non control
liamo il disarmo ma controlliamo il riarmo ed il r iarmo, 
anche se controllato, può condurre prima o poi alla guer
ra, per errore o per volontà •· • L'arma atomica - ha poi 
aggiunto - che per essere efficace deve essere utilizza
ta con decisioni rapide, vanifica il potere decisionale del 
parlamento e dello stesso governo, annulla qualsiasi mar
gine di controllo democratico •· 

In una assemblea entusiasta e forse trionfalista le pa
role di Lombardi, Inattese, hanno risuonato come un am
monimento a non Illudersi di poter inseguire la prospetti
va di facili successi in politica interna senza tenere con
to della situazione Internazionale, del rischi di guerra, del
la dura necessità di adoperarsi per ristabilire condizioni 
esterne di disarmo, di distensione, di pace. 

A giusta ragione perché non si può più ignorare o fin
gere di ignorare che oggi e In gioco la pace e quando i 
problemi della sopravvivenza diventano difficili occorre ave
re le idee chiare sulle condizioni oggettive, le mete da 
perseguire, le prospettive da realizzare ed incoraggiare ed 
utilizzare ogni passo nella giusta direzione, cogliendo ogni 
gesto di buona volontà da qualsiasi parte provenga. 

Da questo punto di vista l'Europa ha una grande fun
zione da svolgere: alleata degli Usa ma non ostile pregiu
dizialmente all'Urss, di cui sa riconoscere le legittime ri
chieste di sicurezza, deve svolgere una autonoma inizia
tiva a favore della distensione, del disarmo e di una solu
zione politica e pacifica della crisi internazionals. E' un 
compito che la storia ha affidato al movimento operaio e 
per questo, sensibilizzati (come ha fatto Lombardi col 
PSI) i partiti, è necessario il riavvicinamento e le intes3 
fra tutti i partiti operai, le sinistre, le forze democratiche 
europee. Se è vero chs la situazione internazionale si è venu
ta aggravando negli ultimi mesi in modo preoccupante, è an
che vero che non mancano Iniziative e manifestazioni di 
resistenza rivolte • bloccare la terrificante corsa agli ar
mamenti nucleari, che minacciano soprattutto l'Europa. 
Mentre si ricercano soluzioni politiche e pacifiche per i 
conflitti locall più gravi, come nel Salvador ed in Afghani
stan, le trattative di Ginevra sul missili di teatro si sono pe
rò arenate rinviando Il nsgozlato a maggio: la sessione 
di Madrid della CSCE ~ stata rinviata addirittura a autun
no per evitare una rottura, che avrebbe ancora di più ap
pesantito la situazione. 

Il leader sovietico Breznev al XXVI congresso del PCUS 
aveva ammesso la necessità di conservare una certa pari
tà negli armamenti strategici nucleari e nei missili a me
dio raggio in Europa. Poiché però sul concetto d1 parità le 
opinioni divergono ed anzi sono contrastanti, gli occiden
tali hanno continuato a sostenere il principio della opzio
ne zero, cioe la liquidazione degli SS 20 in cambio dellz. 
non installazione dei Pershing 2 e dei Cruise. Ribatte I' 
Unione Sovietica che con l'opzione zero resterebbero fuo
ri dal negoziato gli aerei americani dotati di armi nuch,.a
ri dislocati in Europa, I cinquantotto o più missili fran::esi, 
i missili inglesi e questo significherebbe accettare da par
tf' di Mosca un disarmo unilaterale. 

E' stato per tenere comunque aperta la via delle pro
poste che Breznev, al congresso dei sindacati sovietici, 
ha avanzato successivamente la proposta di congelare sul 
suolo europeo gli SS 20, trasferendo al di là degli Urali 
i missili strategici, ed ha fatto cenno alla possibilità di trat
tative anche per la riduzione della operazioni navali e per 
il controllo dell'attività dei sommergibili nucleari. 

Ora la situazione politica e negoziale non può restarfl 

ferma anche se complessi restano i problemi da risolve
re. C'è un obbiettivo attorno al quale bisogna riaprire la 
riflessione e rimettersi a la"Vorare: come assicurare la si
curezza reciproca ed insieme realizzare via via equilibri 
più bassi e a livelli decrescenti fino ad una vera e pro
pria opzione zero. Una opzione zero totale e globale, che 
dovrebbe comportare, come ha riconosciuto anche Ted 
Kennedy, 11 congelamento di tutte le armi nucleari delle due 
superpotenze. 

Nel dibattito In corso si è Introdotto ora un nuovo ar
gomento. Quattro illustri politici statunitensi, Robert MacNa
mara, MacGeorge Bundy, George Kennan e Gerard Smith, 
hanno lanciato una proposta di rinuncia da parte americana 
al primo colpo nucleare col ritiro dei missili di teatro dall' 
Europa e col rafforzamento delle armi convenzionali per 
fronteggiarf' ogni possibile attacco sovietico sul territorio 
europeo. 

Il segretario di Stato Haig non ha mancato di respin
gere la proposta e di difendere a spada tratta quel con
cetto della • risposta flessibile • sul quale si basa da anni 
la strategia della Nato. Secondo questo concetto in caso 
di invasione sovietica con forze convenzionali del patto 
di Varsavia spetterebbe al comando Nato decidere se ri
spondere con le forze convenzionali o con le armi nu
cleari. E' vero che la risposta flessibile ha servito gli interes
si della pace nell'ultimo trentennio ma è anche vero che, 
con la proliferazione del mezzi atomici messi in campo per 
l' impiego tattico da Urss ed Usa e con la prospettiva di 
una devastazione dell'Europa, è venuta meno la sua fina
lità deterrente, Anzi, come ha di recente ammesso Mac 
George Bundy, che è stato capo del Consiglio di sicurez
za sotto la presidenza Johnson, è una dottrina che sta di
ventando pericolosa . L'impiego delle armi nucleari in Eu
ropa provocherebbe una catastrofe mondiale su scala com
pletamente diversa da quelle affrontate nella storia della 
umanità. 

Bisogna dunque pensare ad altre alternative ed a quan
to hanno fatto MacNamara, Bundy, Kennan e Smith con 
la loro proposta di rinuncia al primo colpo nucleare: con 
molto coraggio perché, se accolta, avrebbe effetti imme
diati su tutto Il dispositivo militare americano, comporte
rebbe la reintroduzione del servizio obbligatorio di leva, 
modificherebbe le linee stesse della politica estera statu
nitense, che dovrebbe rinunciare all'obbiettivo del mono· 
polio nella risposi• strategica globale. 

Con questa proposta ci viene la conferma che anche 
In America le cose si muovono e che per molti amsricanl 
(lo provano le numerose manifestazioni pacifiste) il tema 
centrale della politica degli anni '80 sarà il disarmo nu
cleare coms lo è stato la guerra del Vietnam negli anni 
'70. Essa Inoltre contiene un invito a restaurare un nuo
vo rapporto di fiducia fra l'America ed i suol alleati eu
ropei, posto che l 'attuale con la strategia tutto-nucleare 
si è ridotto al livello piu basso. 

Infatti col passare degli anni la garanzia americana ri
spetto alla sicurezza dell'Europa si è fatta sempre meno 
credibile: poco credibile quando punta su una risposta glo
bale (mutuai assured destruction), che investirebbe imme
diatamente il territorio americano, e poco rassicurante 
quando punta su una risposta flessibile, che veru:bbe gio
cata solo sul territorio europeo. 

Se in America tutto ormai viene rimesso in discussione, 
p11re giusto che anche in Europa si riconsidsri alla luce 
delle tante e nuove proposte la stessa decisione della Na
to sugli euromissill, che risale ormai al dicembre 1979 e 
SI vagli !'opportunità di non restare legati ad una inter
pretazione solo letterale della stessa clausola della dissol
venza • 

L'Astrolabio • qumdìc1na1e - n 9 - 9 maggio 1982 



DONNE 

Il congresso de/i'UDI 

In cammino 
verso l'autonomia 

Nata all 'interno della sinistra storica, collaterale al « partito nuovo • di Togllattl, 
l'associazione cerca - non da ora - di ridefinire su basi diverse Il suo rapporto con 

l'area della sinistra. Oggi la sfida, che si gioca al congresso, è quella di 
reinventare una formula organizzativa tutta e al femminile •, senza rinunciare 

alla propria tradizione e al proprio patrimonio. Non per abdicare alla 
politica, ma per andare oltre le bat~aglie di emancipazione 

e ripensare e un'Idea della politica delle donne •. 

di Silvia Neonato 

A Di questi tempi duemila donne 
W - forse di più o forse qualcosa 
in meno - che vanno a un congres
so nazionale autofinanziato sono, cre
do, un avvenimento politico, tanto che 
persino la grande stampa mostra in
teresse. Dal 20 al 24 maggio a Roma 
l'Udi farà il suo XI congresso e fin 
d 'ora promette di rimettere in discus
sione tutto o quasi tutto quello che 
dal l 945 a oggi ha costituito la sua 
storia. Il femminismo o altri movimen-
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ti del decennio passato ci hanno abi
tuato all'idea che tutto andava ridi
scusso, la grande politica, la sfera del 
privato e quella del sociale, il rappor
to con i partiti, lo Stato e le istitu
zioni. Che lo faccia oggi l'Udi pare a 
molti ancora curioso o, forse, fuori 
tempo, se non addirittura sbagliato. E' 
la « crisi dei quarant'anni » di una sto
rica associazione nata come organizza
zione di massa dei partiti della sini
stra e dunque all'insegna del collate-

ralismo o è invece un salto, una ricer
ca di altre forme politiche possibili, 
all'interno certamente di una crisi del
la sinistra? 

Per quel che mi riguarda, credo sia
no entrambe le cose. Certo non è la 
volontà di sciogliersi, di smobilitare 
un patrimonio storico e organizzativo 
cosl ricco né esclusivamente una ribel
lione improvvisa e velleitaria al par
tito comunista, come qualcuno vuole 
ridurla maliziosamente o, chissà, di
strattamente. Se oggi l 'Udi cerca in 
sé e all'interno del movimento delle 
donne e della più generale crisi della 
identità femminile le ragioni della sua 
esistenza e il principio della sua legit
timazione ad essere un movimento po
litico organizzato e autonomo di tut
te le donne, non lo fa certo all'improv
viso. Forse lo fa con una certa dose 
di rischio ma è pur vero che questo 
processo è iniziato almeno dal I X con
gresso, quello del '73, quando decise 
un'autonomia - almeno teorica -
dal movimento operaio, tentò un'aper
tura al femminismo, cominciò a par
lare di autodeterminazione della don
na in materia di aborto e accolse nel 
suo bagaglio, almeno in parte, il ca
rattere antagonistico del femminismo: 
la critica ai ruoli sessuali e alla socie
tà patriarcale, la critica alla famiglia 
e alla sessualità, il rifiuto di una sem
plice <( modernizzazione » della con
dizione femminile e dunque anche un 
primo sguardo critico alle lotte di 
emancipazione. Anche la pratica poli
tica dell'Udi in questo decennio si è 
modificata, i suoi circoli spesso sono 
diventati collettivi che fanno se non 
proprio autocoscienza, certo un'anali
si del vissuto di ciascuna. Funziona 
col lavoro volontario e le funzionarie 
oggi sono meno di 30 in tutta Italia, 
riesce praticamente già ad autofinan
ziare le proprie sedi e le iniziative po
litiche, ha aperto centri culturali e di 
documentazione o di consulenza quasi 
sempre legale o creato corsi di ginna
stica per le donne, spesso insieme al
le femministe, con le quali ha anche 
portato avanti tutta l'iniziativa per 
avere una legge contro la violenza ses
suale e ancora prima per l'aborto. 

Ha mantenuto, questo sl, una ve
ste che chiamerei istituzionale,. appun
to una forma organizzativa visibile che 
parte dalla periferia e ha un centro 
(da parecchio una segreteria collegia
le, non più singole segretarie o presi--33 



IL CONGRESSO DELL'UDI 

denti, come molti anni fa) come tutte 
le organizzazioni del movimento ope
raio. Ha mantenuto una struttura e 
un rapporto con le istituzioni - dal 
consultorio al Parlamento - che ha 
finito per essere spesso un « servizio » 
(volontario e magari alternativo) per 
le altre donne e anche per il movimen
to femminista. Ha mantenuto anche 
un rapporto privilegiato con la sini
stra, talvolta ambivalente, non chiari
to, altre volte polemico e « ribelle» , 

comunque indiscutibile. E' proprio 
questo oggi che non si vuole dare più 
per scontato. L'Udi, nata all'interno del
la sinistra storica, collaterale al « parti
to nuovo » di Togliatti, movimento 
di massa delle donne dotato anche di 
una relativa autonomia e di una capa
cità di autogoverno tale da creare una 
politicizzazione nella società, oggi vuo
le ridefinire su basi diverse tale rap
porto, ripensare eventuali alleanze, 
senza però sentirsi automaticamente 
iscritta ed assunta nelle ragioni di al
tri o nelle forme organizzative espres
~ appunto dal movimento operaio. 
?cr cui se oggi si arriva al congresso 
con le funzionarie che mettono in di
scussione il loro ruolo e la loro fun
zione, cercando di evitare anche in 
questo caso un automatismo di ti-ele
zione; se oggi la sfida, ancora tutta da 
giocare al congresso, ancora certo non 
decisa né voluta solo ai vertici (per
ché davvero investe tutta l'associazio
ne s1.:ppure a livelli diversi e anche con 
resistenze interne), è quella di rein
ventare una formula organizzativa tut
ta « al femminile » e che tiene conto 
dell'esperienza del femminismo senza 
per questo volerlo né contenere né 
canco meno egemonizzare, tutto ciò av
\'Ìcne all'insegna dell'autonomia. 

Per questo ha un senso profondo 
lo slogan « l'organizzazione è solo del
le donne che se la pagano» e l'auto
finan:.:iamento diventa necessario. Per 
questo l'Udi discute se sia possibile 
oggi, a partire dalla sua tradizione or
ganizzata e dunque non a prescinder
ne, inventare lo strumento storico che 
rende possibile la liberazione femmi
nil\:, per andare oltre le battaglie e
mancipazionistiche e « liberare » su 
tutti i terreni, compreso quelJo della 
politica, l'antagonismo (o la trasgres
sione) di cui le donne sono portatrici. 

Cosl nasce la proposta di ripensare 
collettivamente al congresso « un 'idea 
della politica delle donne», senza vo-
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ler fare un partito o essere un sempli
ce contenitore. Creare altre forme 
di coordinamento meno burocratiche, 
creare una rete di strutture di servizio 
o potenziare quelle esistenti, evitare 
il meccanismo della delega al vertice 
o alla funzionaria-dirigente: questo il 
progetto su cui io sono d'accordo, ma 
che certo andrà discusso al congres
so dei prossimi giorni. Del resto mi 
chiedo se era evitabile che l'Udi si po
nesse questo ordine di problemi e mi 
sembra che no, non era evitabile. Non 
solo perché sono in crisi tutti i luoghi 
della politica e da ridefinire gli ambi
ti rispettivi di partiti e movimenti nel
la società attuale, ma anche perché ap
punto il processo è già avviato. 

La scelta di campo della seconda 
metà degli anni Settanta ha portato 
l'Udi ad avere come suo referente le 
donne e il femminismo, prima di ogni 
altra cosa anche. Ma lo ha fatto, pas
satemi lo slogan, a partire da sé. E 
nessuno può negare che il femminismo 
ha costruito nello scorso decennio la 
sua identità rispetto all'esterno non 
sulla rappresentatività, ma sull'auto
nomia, intesa nella sua accezione eti
mologica, vale a dire nel « dare a se 
stessi la propria legge». Ed è nato an
che con una critica radicale alla sini
stra, nuova e vecchia e alle sue istitu
zioni rappresentative, i partiti e i sin
dacati, rifiutando la cesura tra socia
le e politico, il concetto di potere e 
di delega. E mandando in frantumi, 
come scrive Maria Grazia Rossilli su 
DW'F (è il numero 14 del 1980) la 
concezione del frontismo perché ha 
aperto potenzialmente a tutte le don
ne, ha rifiutato di concepirle come un 
settore, e affermato che la nostra op
pressione attraversa e trascende tutte 
le classi. Sono cose ormai note, come 
è noto il rifiuto del movimento fem
minista di essere e farsi avanguardia, 
di « interpretare » le altre donne e i 
loro bisogni e di farsene portavoce. 
Tutto questo ha attraversato l'Udi: 
perché altrimenti avrebbe già nel 1978 
deciso di diventare l'associazione del
le e non più per le donne? Perché 
avrebbe messo in discussione il fatto 
che la liberazione della donna avven
ga automaticamente dentro un proces
so di rinnovamento o anche di cam
biamento più generale della società 

come la sinistra lo ha sempre prefigu

rato? Perché la critica ai partiti, alla 

loro impossibilità di prender dentro 

davvero - e non semplicemente ag
giungere - quello che di diverso e di 
alternativo le donne hanno espresso 
in questi anni? Essere qualcosa di ag
giuntivo ci fa essere subalterne al mo
vimento di classe, ma esprimere solo 
una conflittualità di sesso ci fa corre
re il rischio di essere subalterne al ca
pitalismo (mi riferisco a uno scritto 
di Margherita Repetto, dell'Udi, sul
lo stesso numero di DWF). Qual è 
dunque una strategia davvero autono
ma della liberazione? E' tutta da in
ventare, credo, anche se peqso che il 
prccesso è, in qualche modo, avviato. 

Negli anni Settanta con la crisi del
la politica e quindi dei partiti, che so
no stati in Italia lo strumento essen
ziale di funzionamento della democra
zia, il modello partitico viene ridiscus
so e davvero a livello di movimenti 
di massa, non solo femminili tra l'al
tro. 

La società mostra insomma un'au
tonomia in crescita e lo Stato, le isti· 

tuzioni, meno filtrate dai partiti, sve
lano ai nuovi soggetti sociali una fac
cia ostile, rappresentano un potere che 
è altro da sé. Poteva l'Udi trarsi fuo
ri da tutto questo? Secondo me, no. 
Come non poteva e non voleva esclu
dere la possibilità di cambiare, ripen
sare un proprio ruolo dentro la crisi 
più generale della politica ma anche 
della chiusura di un ciclo storico, quel
lo del femminismo degli anni Settan
ta. Certo la strada che percorriamo 
non è del tutto nuova: penso, per fa
re un esempio, al maoismo di qualche 
anno fa, all'idea che appunto le pro
poste giuste non vengono dalla testa 
dei dirigenti né dal cielo, ma dalla pra

tica sociale, alla « rivoluzione cultura

le » invocata per correggere il partito 

che vuole sostituirsi alle masse... Io 
vengo da quella storia e dal femmini

smo, la conosco, ne vedo anche i li

miti. La novità in cui spero è un'altra: 

che a fare questa strada sia l'Udi, Ma

dre-Matrigna del movimento, una or

ganizzazione di massa delle donne, con 

una tradizione e un patrimonio di cam

biamento già in parte sperimentato da 

rivendicare. E in fine credo davvero 

che le donne siano mutate o comun

que mutanti inquiete, come dice Ele

na Gianini Belotti. 
Che cosa succederà, sarà il congres

so a dirlo. 
S. N. 

L'Astrolabio qu1nd1c1n1le n 9 9 maggio 198.! 



GIOVANI 

In caso di elezioni anticipate 

Cento motivi per non 

A Alle ultime elezioni politiche, 
W quelle del 79, quasi il 10 per cento 
degli aventi diritto non si presentò al
le urne. Con le schede bianche e nul
le tale percentuale superò il 13 per cen 
to. Cosa succederebhe se si andasse 
al voto adesso, il fenomeno si ripete 
rebbe? Si aggraverebbe? I gio,·ani po
trebbero rispondere in modo del tutto 
negativo, specialmente se cogliessero 

motivi pretestuosi in un prematuro scio-
glimento delle camere. «Il pericolo 
dell'assenteismo è reale», dicono alla 
Fgci. « Cosl come la crisi si era pre
sentata nelle scorse settimane non fa. 
rebbe che aumentare l'astensionismo», 
aggiungono i giovani repubblicani. Di 
parere contrario invece i giovani del Psi 
e del Psdi: « I giovani sanno che qual
cosa può cambiare, l'astensionismo di
minuirà». 

E' proprio ai giovani o comunque al
le organizzazioni che raggruppano con
sistenti settori del voto giovanile che 
abbiamo chiesto un giudizio di previsio
ne nel caso si andasse, nel giro di poche 
settimane, a nuove elezioni anticipate. 
Abbiamo chiesto anzitutto se i giovani 
si sentono attori o spettatori di una e
ventuale crisi, perché da un diverso con
vincimento scaturiscono modi ben di
versi di affrontare la chiamata alle urne. 

« Non ci sentiamo certo attori di una 

possibile crisi - afferma Giulio Cirao
lo, delegato nazionale del movimento 
giovanile dc - dato il nostro scarso. 
coinvolgimento e il nostro scarso pote
re decisionale; ci sentiamo piuttosto vit· 
time delle circostanze come tutti gli al
tri giovani, anche se è in crescendo uno 
spirito di rivalsa che non ci fa accettare 
supinamente». « Le forze giovanili non 
hanno mai contato nelle lotte politiche 
di quanti si scannano tra loro - aggiun
ge Antonio Napoli, della direzione della 
Fgci -; per come si porta avanti la cri· 

si ci sentiamo quindi delle vittime, come 

tutti i giovani. Ci fossero almeno dei 

contenuti in questo scontro, invece ci 

sono solo accuse reciproche o casi di 

spartizione di potere e ciò non può che 

aumentare il distacco dei giovani dal

la politica». 
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di Piero Nenci 

Vittime di una eventuale cns1 si 
sentono anche altri: dice Davide Gia
calone, segretario della Fgri: « Quan
do una crisi si basa sulle pretestuosità 
è difficile sentirsi attori; vittime sono 
tutti gli italiani». «Vogliono fare una 
crisi sui giochetti e sugli schieramenti: 
non ci interessa, siamo contrari; non 
ci possiamo sentire protagonisti di una 
crisi del genere», spiega Cicciomesse
re del partito radicale. « La classe po
litica pensa solo a se stessa e al pro
prio futuro; noi del Movimento po
polare non occupiamo posti chiave, se 
ci sarà una crisi ne saremo le vittime 
come tutti quelli che lavorano e che 
studiano», afferma Formigoni. 

Di parere opposto i segretari dei 
gruppi giovanili socialista e socialde
mocratico. Sostiene Walter Marossi: 
« Ci sentiamo attori perché la crisi non 
na~ce da un fatto contingente ma dall' 
intento di dare un volto nuovo alla 
società; è una crisi di crescita, un a
spetto dello sviluppo; da una crisi po
litica si uscirebbe con maggior chia
rezza e positività». Nessuno dei due 
termini sta bene a Luigi Simeoni: né 
attori né spettatori. «Se l'attuale go
verno ve giudicato positivamente, un 
nuovo governo, di area socialista, sa
rebbe più a contatto coi nuovi sogget
ti emergenti e quindi in notevole pas
so a\ anti ». 

Nessuno, nemmeno i giovani hanno 
una soluzione pronta in tasca. «La si
tuazione è di stallo e una nuova cam
pagna elettorale non cambierà molto 
- dice Napoli - se non si modifica 
l'atteggiamento di alcuni partiti fon
damentali ». Una soluzione non c'é, 
andrebbe costruita e l'unica praticabi
le - affermano i radicali - è l'alter
nativa di sinistra: «Oggi però la sini
stra non si può candidare sui giochet
ti di Craxi ma sulle battaglie interna

zionaliste, sui problemi della pace, del 

lavoro, della sicurezza, non sulla pre

sidenza dell'Eni ». 

Ma i giovani andranno a votare? Se 

improvvisamente si aprisse una crisi 

e fossimo chiamati alle urne quale 

sarebbe la risposta dei diciottenni? 

votare 

Cicciomessere taglia corto: «Noi ci 
presenteremmo, non diremmo ai gio
vani di non votare e penso che vote· 
ranno». « L'astensionismo riguarda 
più l'età media che l'età giovanile -
dice il socialista Marossi - i giovani 
sanno di poter cambiare, specie i più 
giovani, i diciottenni che non hanno 
ancora subito sconfitte e non sono sta
ti delusi dalle rivoluzioni mancate. Per 
loro il voto è importante e voteran
no». E' dello stesso parere anche il 
socialdemocratico Simeoni: «Ci sono 
delle novità in politica: l'emergere del 
polo socialista, un polo che attrae. Cre
do che il fenomeno dell'astensionismo 
si assottiglierà ». 

Più pessimista il repubblicano Gia
calone « se la crisi si presentasse con 
le caratteristiche che aveva assunto nel
le scorse settimane, il fenomeno dell' 
astensionismo crescerebbe e non solo 
nei giovani ». «Noi ci batteremo per 
la partecipazione - afferma Napoli 
della Fgci - dal nostro prossimo con· 
gresso lanceremo un appello finalizza
to al cambiamento, alla sconfitta di 
quelle forze che buttano discredito sul· 
le istituzioni. Certo, però, il pericolo 
dell'astensione dalle urne è reale e 
non può essere sottovalutato». 

Per il movimento popolare il peri
colo dell'astensione dal voto sarà pro
por.donale ai motivi che porteranno 
alla crisi. Dice Formigoni: «Se si fa 
una crisi per le liti tra i politici la gen
te non la capisce e i giovani ancor 
meno. Il pericolo dell'astensionismo è 
strettamente legato al distacco tra la 
gente e questa classe politica che non 
è capace di farsi capire, che i giovani 
sentono estranea ». « Chi si schifa di 

votare sba1dh comunque - conclude 

il democrisuano Ciraolo -, la tenta

zione del rifiuto è forte ma non posi

tiva e lascia spazi all'intolleranza». Ci

raolo però si consola pensando al '79 

quando - per la prima volta - la 

Dc ottenne più voti alla Camera che 

al Senato, segno che molti gio,tni a

vevano posto la crocetta sullo scudo 

crociato. • 
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Reagan e Breznev 

VERTICE USA-URSS 
''I pulcini si contano 

d'autunno'' 
Ad ottobre il vertice tra le due superpotenze. Non si tratterà di un rodeo 
al sole: il dibattito che riguarda Il futuro dell'umanità va fatto 
« quando cadono le foghe ed i volti sono seri ». 

A Mosca. • La volta scorsa 
W sono stato a Bonn in pri. 
mJvera. Ricordo i limpidi 
sprazzi di sole di maggio e 
persino sui volti della gente 
il calore. Ora è autunno. E' 
il tempo della caduta delle 
foglie e sembra che anche i 
volti delle persone siano di· 
ventati più seri. Evidente
mente la ragione di questo 
non sta solo nell'avvicenda
mento delle stagioni. Ovun
que è cresciuta l'inquietudi
ne per le sorti della pace ... •. 
A parlare così, ricordiamolo, 
era un Breznev affaticato, 
stanco, teso che salutava con 
un augurio di • pace e benes
sere • il Cancelliere federale 
Schmidt al termine della vi
sita nella RFT (22-25 novem
bre 1981). Il richiamo alle 
stagioni (una costante nel 
linguaggio locale denso di 
metafore sulla natura) torna 
d'attualità in questo momen. 

di Carlo Benedetti 

to dopo aver letto la rispo
sta data da Breznev alla 
Pravda del 18 aprile. Il lea
der del Cremlino ha annun
ciato, infatti, ricordando la 
proposta avanzata il 23 feb
braio 1981, dalla tribuna del 
26° Congresso, la disponibi
lità sovietica ad un vertice 
con gli USA da tenere • in 
autunno, ad ottobre •. Anche 
questa volta, quindi, quan
do • cadono le foglie • e i 
• volti sono seri •. Per di più 
in città - questa la propen
sione sovietica - come Hel
sinki, Berna o Ginevra do
ve, certo, l'atmosfera autun
nale sarà sicuramente grigia 
e contenuta. Quasi a voler 
ricordare a Reagan che non 
si tratterà di un rodeo al so
le, ma di un incontro in una 
stagione che richiama più il 
grigio che i colori splen
denti. 

Lasciamo a chi fa dell'esa-

me della politica sovietica 
una • scienza • il compito di 
stabilire il • perché,. del 
• rinvio • ad ottobre del ver
tice e tutte le congetture sul
le condizioni di salute dcl 
segretario del PCUS. La si
tuazione generale, vista da 
Mosca, è ben più complessa 
ed articolata. Proprio perché 
riguarda il futuro dell'uma
nità. 

Così se si vuole andare a 
fondo delle questioni che so. 
no sul tappeto (prima di a
nalizzare l'andamento delle 
trattative, l'alternarsi delle 
proposte, il blocco delle ini
ziative) è bene guardare al 
contesto in cui l'URSS si 
muove. Vale quindi la pena 
di leggere quanto scrive un 
politologo di fama come Va· 
lentin Falin. E' lui che dal
le pagine di una rivista let
teraria si ricollega ai proble
mi planetari, a l boom demo-

grafico, alle carenze <'m:rgt> 
t iche. La sua tesi è che alla 
ribalta del mondo si affac
ciano Stati diversi che cerca. 
no di assumere un ruolo pre. 
ciso, di aver pieno diritto ad 
un futuro eguale. 

Le resistenze al loro emer
.;ere - questa la tesi di Mo
sca - sono venute (e ven
gono) da chi non ha accf't
tato compromessi con la sto
ria. da chi ha usato la po
tenza economica e militare 
per bloccare e frenare le a
spi razioni dei piccoli paesi. 
In pratica una accusa all'im
perialismo americano. Sin 
qui la teoria. Ma Falin, pro
prio perché vive all'interno 
del Palazzo, sa che si è alla 
soglia di un vertice, che vi 
sono precisi contatti (nelle 
«"'ttimane scorse esponenti 
americani si sono incontra
ti a Mosca con Arbatov e 
Zagladin ed è certo che han
no parlato del Breznev-Rea· 
gan) e che, quindi, bisogna 
rifarsi ai precedenti per crea. 
re un clima. Sa anche che 
sulle sue annotazioni, in un 
futuro più o meno prossimo 
(sia all'interno che ~ll'cster

no dell'URSS) vi sarà non 
poca materia d: riflessione. 
Ed ecco il richiamo al mag
gio '72 come «momento di 
svolta• quando le due poten
ze dichiararono che l'alterna
tiva all'era nucleare era solo 
la politica di coesistenza. Ee
co il ricordo del '73 con le 
intese di cooperazione e pre. 
venzionc di una guerra nu
cleare, con i principi sulla 
limitazione degli armamenti 
strategici offensivi. Ma ecco 
anche le controsvolte, gli 
strappi. • Forse - scrive Fa
lin - è stata proprio l'im
portanza fondamentale dei 
cambiamenti che andavano 
delineandosi a far attivizza. 
re, dalla metà del 73, quelle 
forze che negli USA, in Oc
cidente e in Cina respinge
vano la distensione come una 
filosofia sbagliata alle radici. 
E che nelle tappe successive 
le hanno frapposto ogni re-
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sistenza •. Mosca. quindi, so
stiene oggi che vi sono alcu
ne analogie storiche che van
no ricordate. Falin precisa 
che subito dopo la guerra 
un gruppo bellicoso dei ver. 
tici USA e tradì ,. le idee del
la coalizione antihitleriana: 
Roosevelt fu considerato co
me un traditore e a Truman 
spettò il compito di sban
dierare il dominio USA sul 
mondo. C'è pertanto da chie
dersi perché mai il Cremlino, 
proprio oggi, fa questa rico
struzione degli avvenimenti. 
Il fatto non è casuale. 

Seguiamo la « scaletta,. di 
Falin. Le atomiche contro il 
Giappone furono un atto di 
guerra fredda diplomatica 
contro l'URSS. L'assassinio 
di John Kennedy fu e poli· 
tico ,. perché il personaggio 
era un e eretico ,. dal momen. 
to che sosteneva la revisio
ne del posto degli USA nel. 
l'arena mondiale. Parole in. 
teressanti anche per Nixon 
• caduto nella rete della 
CIA •. Dell'e'.'( presidente tra
volto dal Watergate Mosca 
dice ora che lo scandalo fu 
montato da chi non approva. 
va la politica estera nixonia
na. Perché? Falin precisa 
che Nixon accettando i prin
cipi della cocsistem..a pacifi
ca e dichiarandosi per la li
mitazione della corsa agli ar. 
mamenti aveva dato un col
po al sancta sanctorum del
la American way of lif e, 
cioè al culto della forza. 
Altra sua grande colpa la 
decisione di porre fine ali' 
avventura indocinese. Ed ec
co - sempre nel giudizio dei 
sovietici - la gestione Ford: 
è stata quella di un uomo 
che ha iniziato lo smantella· 
mento della distensione co
me pensiero politico e poli. 
tica pratica sacrificando il 
Salt 2. Quindi Carter. E' lui 
che sprona il riarmo e che 
non conferma a Vìenna 
(giugno 79} i principi della 
coesistenza pacifica . 

A questo punto i sovietici 
inseriscono - e questa mi 

sembra una novità da segna
lare - una osservazione che 
assume un valore notevole 
proprio perché si è, dicia
mo, alla vigilia del vertice. 

Falin sostiene che non bi
sogna • semplificare ,. affer
mando che le colpe ricadono 
sul e complesso militare in. 
dustriale,. (e quelli della 
Stella Rossa farebbero bene 
a tener presente questa cor
rezione di tiro ... }. No, con
tano anche i presidenti. Con. 
tano cioè le loro promesse, 
il loro modo di gestire la 
situazione. Ma qui il discor
so si apre sulla gestione Rea. 
gan. E il volto del Cremlino 
è negativo sotto tutti i pun
ti di vista. In particolare per 
quanto concerne il gap d1 
credibilità che si è creato 
tra Casa Bianca e i gover
nati. 

A Reagan - dicono i s0-
vietici - era stato rivolto 
l'invito al dialogo. Invece si 
è avuta la risposta di una 
intensificazione di program
mi militari di ogni genere. 
S1 e visto che l'America pun. 
ta al confronto. Di qui la 
preoccupazione, mettendo 
sulla bilancia anche le crisi 
della Polonia e la situazione 
di stallo dell'Afghanistan. E 
non ultimo le difficoltà eco
nomiche che l'URSS attra
versa anche in conseguenza 
dell'incredibile mole di pro
dotti che fornisce (e per ora 
senza contropartite analo
ghe} a paesi collocati in ogni 
parte del mondo. 

Come uscire quindi dalla 
palude? Che l'URSS lo vo
glia a tutti i costi non è un 
segreto, perché sa troppo be
ne che nella situazione attua
le un dialogo con l'Ovest 
(USA in testa) allenta la ten. 
s1onc, e che fretta, disinteres
se o ripiegamento su se stes
si sono fattori che non aiuta. 
no. Tra l'altro tutta la gestio. 
ne brezneviana ha manovrato 
per mantenere una fase con
tinua di compromesso. (Per 
assurdo si potrebbe anche ar
rivare a sostenere che il di· 
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lungarsi del conflitto afgano 
sia dovuto ad un certo disim. 
pegno militare sovietico e che 
la questione polacca sia sta
ta risolta non con azioni ti· 
po Budapest o Praga proprio 
per non far precipitare ulte· 
riormente gli eventi. Quindi 
un tener la porta aperta). 

Ma ora si inseriscono nuo
vi elementi. Ne parlo in un 
lungo colloquio con Evghc
nij Grigoriev, politologo ed 
analista, vice direttore della 
Pravda. 

L'incontro è nel nuovo edi
ficio dell'organo dcl PCUS; 
cemento, vetro. moquette, 
mobili design. Una redazione 
nuova, lontana dagli schemi 
costruttivisti dcl vecchio pa
lazzo dell'architetto Golosov. 

« Reagan - dice Grigoriev 
- si trova a far fronte ad 
una pressione interna. S1 
scontra con le difficoltà che 
ha creato. Ed è chiaro che 
la gente nota la mancanza 
di prospettive. Ricollega i 
fatti e ricorda non solo !'op. 
posizione di Kenncdy, ma ve. 
de anche quella attuale di 
una serie di ex molto signi
ficativi•. 

In pratica Grigoriev punta 
a far notare che quella che 
potremmo definire « opposi
zione ,. a Reagan sta assu
mendo forme e contenuti ben 
precisi. E a Mosca, ovvia. 
mente, non dispiace che per 
la prima volta - in questi 
ultimi anni - si evidenzi un 
movimento che assume non 
solo caratteristiche anti-Rea. 
gan, ma che va al di là del 
momento congiunturale. Si 
riallaccia, infatti, a quei te
mi che Falin, non a caso, 
sottolinea nel suo scritto a 
carattere letterario ma tanto 
politico-ideologico. Quanto 
all'attualità chiedo a Grigo
riev un giudizio sulla • tcm. 
peratura ,. dci rapporti USA. 
URSS. • Il problema è che 
non esiste un metodo attua
le per misurarla. Direi che 
siamo a una non tempera
tura. Ma non bisogna dimen. 
ticare che è stata l'ammini-

strazione Reagan a spingere 
indietro il progresso... ora 
bisognerà attendere ... •. E at
tendere che vincano tesi a
vanzate e che l'amministra· 
zione, di conseguenza, assu. 
ma una posizione seria. E 
posizione seria vuol dire, per 
i sovietici. impegni nel disar. 
mo, nelle relazioni commer
ciali, nella fissazione di una 
agenda di comportamento 
(interferenze interne ecc.} e 
nella precisazione del signi
ficato di e amicizia e colla· 
borazione ». Grigoriev insiste 
sulla necessità di colloqui o. 
perativi. Cioè su un vertice 
di fatti e di risultati. 

Ben preparato - come ha 
detto Breznev alla Pravda -
vorrà dire che già in parten. 
za sarà possibile parlare di 
passi in avanti. Per conclu
dere. Mai come in questo 
momento il Cremlino sa di 
giocare una grossa partita te
nendo anche conto che se ad 
ottobre gli anni della rivo
luzione saranno 65, quelli del 
gruppo dirigente ancor più. 
C'è di che pensare all'eredità, 
al bilancio generale di una 
intera epoca al di là dei dis. 
sensi e delle polemiche. Ee
co perché uscendo dal palai,. 
zo della Pravda ed entrando 
in casa a seguire le ultime 
notizie Tv il cronista non può 
non far caso all'insistenza 
con cui certi commentatori 
locali citano vecchi proverbi 
russi. E anche qui natura 
e metafore. Breznev - dice 
la Tv - propone il vertice 
per l'autunno. E allora ecco 
il proverbio che calza: • I 
pulcini si contano d'autun
no•. Lo conoscono tutti e 
vuol dire, parafrasato, che 
è nel periodo autunnale che 
si va al sodo. O meglio: le 
parole vanno bene, ma è ad 
autunno che si fanno i con
ti. E non tanto fra Reagan 
e Breznev, ma tra l'URSS 
e gli USA chiamati - que
sto sì - a pagare nella stes
sa misura il pedaggio che 
la situazione richiede. 

• 
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CAMP DAVID 
Una via ''utile'' 
solo per Begin 

- nelle proprie intenzioni. 
W' ti governo israeliano non 
ha fatto misteri, né prima 
né dopo il ritiro dal Sinai. 
la politica degli insediamen
ti permanenti e della repres
sione sarà ora intensificata 
(puntando contemporanea
mente all'annessione terri· 
toriale e alla colonizzazione 
delle popolazioni) nel Golan, 
a Gaza e nella Cisgiordania. 
che ufficinlmentc Tel Aviv 
chiama ormai « le terre sto
ricamente ebraiche di Giu· 
dea e Samaria "· Il • sacri
ficio " della Penisola resti. 
tuita il 25 dello scorso apri
le all'Egitto, dopo quindici 
anni di occupazione milita· 
re, resta così il frutto, iso
lato. di una trattativa e di 
un'intesa (fra lo Stato israe
liano e un singolo paese ara
bo l che proprio nella sua 
• par1ialità • rispetto al com
plesso della questione me
diorientale trova i suoi lì· 
mili e :.oprattutto la sua 
estrema pericolosità; e che 
contraddice lo spirito stes· 
~o degli accordi di Camp Da. 
'1d quali essi erano stati 
presentati e propagandati da 
Washington, e poi osannati, 

di Mario Galletti 

per insipienza o per piagge. 
ria, da tutti gli alleati degli 
Stati Uniti. Dopo il 25 apn
le dunque - e dopo le più 
che tempestive proclamazio
ni ufficiali di Begin circa la 
politica che egli intende at. 
tuare in tutte le altre regio
ni arabe occupate - nes
suno può più seriamente so
stenere che gli accordi fra 
Egitto, Israele e Stati Uni. 
ti sono una via « utile" per 
la pace fra arabi e israeliani. 
E' vero il contrario a quc· 
sto punto: e c1oc che quel
lo che resta del piano di 
Camp David una volta Ji. 
quidata la questione dcl Si. 
nai è il e via libera ,. a Be. 
gin per considerare risolti 
nello status quo tutti gli al
tri problemi. La non politi
cità del processo di autono
mia per i palestinesi della 
Cisgiordania, la sua generi
cità anche dal punto di vi
sta amministrativo e il suo 
• gradualismo• (da consu
mare, è il caso di dire, in 
tempi biblici) significano 
concretamente il congela· 
mento della situazione at
tuale, a rimuovere la quale 
servirebbero soltanto o nuo-

vi e non auspicabili dram
matici sbocchi delle tensio. 
ni presenti, oppure una ra· 
dicale svolta coerentemente 
affermata e perseguita dal 
grande alleato d'Israele: gh 
Usa. 

Ormai le considerazioni fin 
qui formulate - quasi ov
vie dato l'evidente riscontro 
che esse trovano nelle real. 
tà mediorientali del momen
to: basti pensare ai tragici 
eventi delle ultime settima· 
ne a Gaza, a Gerusalemme 
e lungo il Giordano - co. 
minciano a motivare aperta. 
mente l'allarme mondiale 
per il futuro della regione. 
Proprio nel momento stesso 
in cui avvenivano le ceri
monie, sobrie cd essenziali, 
per il trapasso dei poteri nel 
Sinai (cerimonie cui Il Cai· 
ro ha messo la sordina per 
sottolineare il suo progres
sivo distacco dalla politica 
d1 Camp Dav1d e Begin per 
acquetare gli estremisti che 
piangevano gli insediamenti 
abbandonati), vale a dire 
mentre si compiva un e· 
vento atteso e catalogato da 
anni come e il primo passo 
tangibile verso la pace '" non 

solo si esasperavano le po
sizioni dell'oltranzismo ali' 
interno e fuori dei confini 
ufficiali dello Stato israelia. 
no e di conseguenza si ac
centua va la polemica pana· 
raba contro Camp David; ma 
anche in Occidente signifi· 
cative prese di posizione e 
voci inquiete ammonivano i 
tradizionali alleati di Tel 
Aviv. 

Concretamente, qual è il 
canovaccio possibile e pre
vedibile che ispirerà ora la 
politica di Begin dopo quel
la che lo stesso premier i

sraeliano ha chiamato " l'ul. 
tima concessione»: il ritiro 
dal Sinai? Il capo del gover· 
no d'Israele e il suo mini
stro della Difesa sono stati 
interpellati proprio il gior 
no della restituzione della 
Penisola agli egiziani. Che 
portata avranno gli insedia. 
menti del prossimo futuro a 
Gaza, nel Golan e in Cisgior
dania? Essi saranno adegua
ti agli interessi sociali. eco. 
nomici e difensivi del nostro 
Stato: questa è stata la ri
sposta. Sono prevedibili mi
sure o decreti di annessio
ne per i territori sulla riva 
destra del Giordano? I di· 
rigenti di Tel Aviv hanno ri. 
sposto: « non è quesl ione d1 
annessione per ciò che ri
guarda il futuro di Giudea 
e Samaria "· La frase è as
sai molto meno evasiva di 
quanto sembra. La cancella
zione dal vocabolario israe
liano non solo della denomi. 
nazione " Palestina • ma an
che del termine oggettiva
mente geografico e tecnico 
e Cisgiordania • non lasc.a 
dubbi sulle intenzioni dcl 
gruppo dirigente che fa ca
po a Begin. 

In questo quadro si intui
sce assai bene, fin nei mini· 
mi particolari, qual è il ti. 
po di •autonomia palestine
se " verso il quale punta Tel 
Aviv per «rispettare,. - di· 
ce Begin - altri aspetti de
gli accordi di Camp David. 
Si tratta del tentativo di 
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promuovere al ruolo di in
terlocutori amministrativi 

delle autorità occupanti, per

sonalità disposte a garanti· 

re il funzionamento della 

macchina politica ed econo

mica della colonizzazione e 

dell'annessione di fatto. Ma 

questa linea ha un grave in· 

conveniente per gli israelia

ni, oltre quello di ignorare il 

vero problema che consiste 

nel diritto dei palestinesi a 

creare una propria entità sta

tale: l'inconveniente sta nella 

pura e semplice irreperibili

tà di esponenti di un qual

che prestigio disposti a col
laborare. Ne conseguirt\ quin. 

di che il confronto e sem
pre più frequentemente lo 

scontro fra autorità israelia
ne e popolazione saranno le 

note dominanti della situa

zione in Cisgiordania e a 

Gaza, da cui deriverà un cre
scendo costante della repres

sione. Ed è in simile pro
spettiva che dovrebbero ri

prendere, verso la metà d i 

maggio. i colloqui israelo

egiziano appunto sul proces
so di autonomia, che se non 

votati già al fallimento pa. 

iono almeno destinati a un 

puro rito e poi all'insabbia

mento. 
li presidente egiziano Mu· 

barak in occasione del ricu

pero del Sinai non si è volu

to sbilanciare troppo per de

cretare la sepoltura delle in. 

tese e dell'iter negoziale sta

bilito a Camp David (l'occa· 

sione non era naturalmente 

la più propizia per Il Cairo, 

che dopo tutto rientrava in 

possesso di un suo territo

rio per il quale aveva deci. 

so la guerra del Kippur) e 

ha confermato che nel cor
so del mese di mnggio ri

prenderanno gli incontri bi

laterali sui territori ancora 

occupati; egli ha però ag

giunto che l'Egitto • sarà in
flessibile per quanto riguar. 

da l'affermazione dei dirit

ti del popolo palestinese ,. 

A parte gli evidenti segni di 

mutamento che sono avver-

tibili nella politica 1.:gmana 

Mubarak ha interesse cffet 

tivo a non veder esaspcran 

ma anzi a tentar di placan· ~ 

le polemiche antiegiziane chl· ~- ----~ 

sono state condotte finora ___IL,_ ~ 
praticamente da tutto lo ~ ~ . 

sch;cramcnto dc; Pm; •<>· h -""-~ 
bi. Ricostituita l'integrità dcl • " 

territorio nazionale, e can ~ ~ l ~~ 
celiata la prospettiva che i y .- ~ 

~~~~~~e~~s~~e~:s~~;e f~ne~ ~~· / I ~ ' 

nai, il presidente egiziano s1 LA PoLrY'ERIERA 
trova ora - per le aspetta 
tive interne e per ricostitu1 

re un minimo di rapporto FALKL 
con le vicine capitali arabe ANDS 
- nella urgenza d1 dimo-

strare un concreto attacca. s d 
mento alla causa dei palestJ· e pren ODO 
nes1. f 

Per quanto riguarda gli al UOCO 
tri Stati arabi, il piu rile-

vante stimolo all'iniziativa le '' questi• oni· 
politica e diplomatica per 

bloccare l'espansionismo j. 

sraeliano e per appoggiare di· pri· nei· pi· o '' 
le altuali battaglie dell'Olp 

è rappresentato dall'Arabia 

Saudita. La cosa non e sor

prendente. Per molteplici ra

gioni che sarebbe impossibi· 

le chiarificare ìn queste no
te, Ryad è impegnata da 

tempo in un'opera di pres. 

sione sugli Stati Uniti per 

convincerli che la pace nel 

Medio Oriente coinciderebbe 

anche con la stabilità regio

nale e con la sicurezza delle 

forniture di petrolio; ma 

questa pace non può essere 

raggiunta se non con la 

creazione di uno Stato pa· 

lestinese. Per Ryad, l'Olp è 

ormai una organizzazione 

• matura e moderata ». Ma 

per imporla quale interlocu

trice ufficiale in rappresen. 

tanza di tutto il popolo pa. 

lestinese occorrerebbe un' 

a1ìone energica dell'Occi

dente verso Israele. Purtrop

po però né Washington né la 

Ccc (per fare l'esempio che 

più ci riguarda da vicino) 

sembrano ora disposti a im· 

boccare nel concreto tale 

di Giampaolo Calchi Novati 

strada. 

• 

A La crisi delle Falkland si 

W e nutrita fin dall'inizio 

di «questioni di principio ... 

Tutto uno sfoggio di auto

determinazione, sovranità e 

integrità nazionale, che pe

rò, fuori da ogni ipotesi co

struttiva, hanno prodotto so. 

lo la degenerazione della 

guerra. L'unico principio dì 

validità non dubbia è stato 

menomato in modo forse ir. 

rcparabile, con la riproposi

zione di un inammissibile 

«diritto alla guerra ... senza 

che all'atto pratico si potes

se veramente distinguere il 

comportamento di una " de
mocrazia .. da quello di una 

• dittatura '" I costi rischia
no di essere alti non solo per 

i protagonisti diretti ma per 

il sistema nel suo complesso. 

Alla base dell'atto di for. 

za dell'Argentina c'è una ri· 

vcndicazione che si connette 

al filone magno della decolo. 

ninazionc. Non mancavano 

precedenti che potevano es· 

sere invocati a favore. Il go

verno di Buenos Aires non 

aveva mai nascosto le sue 

pretese cd anche la sua ade. 

sionc agli atti istitutivi del

la comunità panamericana, 

il Trattato di Rio dcl 1947 

e la Carta di Bogotà dcl 1948, 

era stata accompagnata da 

una conferma di quello che 

considerava e considera un 

diritto inalienabile. Oeciden. 

do di passare all'offensiva, 

il governo militare dcl gen 

Galticri era convinto perciò 

di poter contare sul consen· 

so assicurato di tutte le com. 

ponenti di una società per il 

resto disgregata dalla politi. 

ca di violenza istituzionale 

attuata dai mili tari e sul 

• pregiudizio ,. favorevole di 

un vasto raggio di paesi. 

La reazione è stata per 

molti motivi pari alle atte· 

se, nel senso che Galt icri è 

stato gratificato all'interno 

di appoggi pressoché unan1-

m1. Si può capire il dram· -
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m..i di chi - gi:t debole e 
perseguitato - ha temuto di 
essere delegittimato da una 
presa di distanza da un re
gime comunque odioso e o
diato in un momento crucia
le della storia « nazionale •. 
Non si può non vedere tut
tavia quali involuzioni si fi. 
niscano per giustificare se 
si rinuncia alla distinzione 
fra il raggiungimento di un 
obiettivo condiviso e il di. 
segno generale di un governo 
o di una classe dominante, 
destinato a restare lo stesso 
anche nell'« emergenza '" tan. 
to più se provocata ad arte 
per uscire da una situazione 
di disastro politico, economi
co e morale. 

A parte i dubbi e le pau. 
re che sono via via venuti 
alla luce quando la retorica 
di partenza si è scontrata 
con la realtà della resisten· 
za dell'antagonista, l'Argenti. 
na non ha ottenuto la solida
rietà che a rigore le sarebbe 
spettata Quella stessa ONU 
che in altre circostanze ave
va implicitamente affermato 
la fondatezza della sua riven. 
dicazione sulle isole contese 
ha approvato una risoluzione 
che le ingiunge di ritirare 
le sue truppe. All'Organizza. 
zione degli Stati americani 
si sono votate mozioni pri
ve di conseguenze pratiche, 
ignorando in particolare la 
clausola dell'assistenza auto
matica allo Stato membro 
oggetto di un •atto di aggre:;. 
sione •. All'Argentina non è 
restato che tentare di mette
re in imbarazzo gli Stati 
Uniti facendo toccar loro con 
mano I'• usurpazione• com
messa dalla Gran Bretagna, 
in violazione della •dottrina 
Monroc • e dcli'• immunità " 
dell'emisfero a meri ca no. 
Cuci poco o tanto di obietti
va convergenza di interessi 
con l'URSS, che si è tradot
ta anche in un sollecito al
lin.:amento di Cuba sulle sue 
posizioni, poteva servire da 
deterrente supplementare. 

[I governo di Washington 
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non ha nascosto im·cro d1 
trovarsi in difficoltà. Haig 
si è impegnato in una me
diazione spasmodica metten· 
do in giuoco la sua credib1. 
lità. Reagan si è tenuto di 
riserva per la seconda man. 
clte. Gli Stati Uniti doveva
no - tutt'insieme - non 
scontentare un regime che 
ha già prestato qua e là in 
America i suoi • pretoriani • 
al servizio della normalizza. 
zione, non lasciare disperde
re i valori del panamerica
nismo e coltivare le • rela· 
zioni speciali " con una Gran 
Bretagna che la Thatcher ha 
trasformato nell'alleato più 
sicuro dell'America di Rea
gan in Europa. La • neutra
lità " è diventata oggettiva· 
mente ardua quando la cri
si è trascesa nella gu~rra. L' 
opinione pubblica americana, 
in un calcolo di convenien
za o in un soprassalto di 
e waspismo •, si è schierata 
ben presto dalla parte di Sua 
Maestà e della Royal Navy 
dimenticando le benemeren
ze dei generali argentini, c. 
sponenti malgrado tutto di 
un Sud da esorcizzare per 
le sue impazienze e i suoi 
incauti estremismi, e l'am
ministrazione non ha potuto 
non tenerne debito conto. 

La diffidenza che i piu im
portanti Stati dcl subconli· 
nente hanno mostrato per 
l'estemporanea imziativa di 
Galtieri ha un po' agevolato 
la politica di Washington. La 
e diffusione di potenza ,. che 
il • colpo • delle Falkland, al
meno virtualmente, ha rive. 
lato, ha ottenuto - come rea
zione - che paesi come il 
Cile e il Brasile, e sullo sfon. 
do il Mes~ico, non se la sen
tissero di assecondare le am
bizioni dell'Argentina, con il 
rischio di portare acqua a 
vantaggio della sua declinan. 
te egemonia. Non si tratta 
solo delle altre rivendicazio
ni territoriali affidate ai 
dossier diplomatici. E' tutto 

perturbato. ferma restando, 
comunque, la comprensione 
per il tentativo di uno Stato 
fratello di recuperare l'inte
rezza del suo territorio. 

Divenuta troppo debo!e do
po aver corso il pericolo 
(per gli altri) di essere o ap. 
parire troppo forte, l'Argen· 
tina, paradossalmente, ha 
acquistato qualche carta in 
piu, perché i suoi pur rilut
tanti partners, USA compre
si, hanno dovuto prendere 
in considerazione l'eventua
lità di un crollo a Buenos 
Aires della giunta militare e 
dcl relativo " vuoto di pote. 
re •. Chi potrebbe prendere 
il posto di un Galtieri inca
pace di sopravvivere ad un' 
altra disfatta? Nel 1956 Nas
ser uscì ingigantito dalla 
sconfitta di Suez perché riu
scì a far scalare il conflit· 
to dal piano militare a quel. 
lo politico, ma nel caso di 
Galtieri la sconfitta lo por
ta inevitabilmente a rispec. 
chiarsi nei suoi fallimenti. 
Più pertinente diventa l'e
sempio dei colonnelli greci, 
che si condannarono da so
li con l'avventura di Cipro. 
Chi vuole dunque accelerare 
la fine della •dittatura• in 
Argentina? 

L'impennata di orgoglio 
dcl governo conservatore bri. 
tannico, a cui si sono am· 
piamente associati anche i 
laburisti, trovò una prima 
motivazione nella necessità 
di non premiare un atto di 
forza da parte di una ditta
tura. Una rivelazione forse 
tardiva se è vero che dcci· 
dendo di annullare come mi
sura punitiva le forniture 
militari all'Argentina, Lon
dra finì per dover ammette
re palesemente una compro
missione già consumata. Un 
misto di interessi imperiali 
dcl passato e di più cogenti 
interessi materiali (il petro
lio, uno spicchio di Antar
tide, un po' di coste in più 
per il computo della divisio. 

i muscoli •. Ma sulla sovram. 
tà ultima dell'Argentina sul
le Falkland-Malvinas anche 
la Gran Bretagna sembrava 
disposta a transigere. Non 
per niente le varie soluzioni 
che sono state affacciate do
po I'• intollerabile,. usurpa
zione argentina prevedevano, 
sollo forme diverse, la con
cessione finale dell'arcipela
go all'Argentina. Una guerra 
solo per affermare un prin
cipio salvo trasferire poi le 
terre contese al nemico scon. 
fitto? 

A ben guardare, ricordan
do quali e quante usurpazio.. 
ni le potenze hanno tollera
to in questi anni, c'è da cre
dere che quel rigorismo sia 
funzionale alla gestione 
• conservativa ,. del sistema. 
Un test, se non dell'efficien
za militare della marina, che 
forse la Gran Bretagna ha 
ormai mentalmente relegato 
fra i relitti, almeno della ge
rarchia della forza. Un'auto. 
asserzione di potere contro 
cui l'Argentina, a meno di 
non far saltare tutti gli equi. 
libri bipolari con un' escala
tion non si sa quanto vero.. 
simile nella situazione di di
pendenza dell'élite militare 
che ha cavalcato nella con
tingenza il nazionalismo e l' 
irredentismo. non poteva che 
essere impotente. E' in que
sto significato sottinteso del
la crisi che può misurarsi 
anche il grado di coinvolgi. 
mento possibile dell'Unione 
Sovietica, a cui pure il rap
porto privilegiato con l'Ar
gentina in termini commer
ciali concedeva sicuramente 
un • interesse,. in senso pro
prio. 

In queste condizioni, l'uso 
della forza non ha restaura. 
to nessuna legalità, non fos
s'al tro per la difficile coin
cidenza fra diritti formali e 
diritti sostanziali. Cosa resta 
oltre la sciagurata riafferma. 
zione che l'ordine riposa sul
la forza o addirittura sulla 

lo scenario della politica in- ne dci mari, ecc.) hanno spin- guerra? 
ternazionale ad essere stato to la Thatcher a • mostrare G. C. N. 
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avvenimenti ·dal 1 al 15 aprile 1982 

1 
- Raccapricciante svolta nel caso Cirillo: ritro'liato atl 
Ottauano il cadm;ere decapitato del criminologo Aldo 
Semerari. La sua assistente Fiorella Carrara suicida 
con un colpo d1 pistola. li sottosegretario Scamarcio 
alla Conferenza socialista di Rimini: alla trattativa per 
liberare Cirillo e hanno partecipato servizi segreti coJ. 
legati ad inter ssi spcc1flci della Dc •. 
- Slitta a dopo il Congresso dc la dec_isione sull'affa1~ 
Eni-URSS. Mosca concede un mese d1 proroga per 11 
contratto. 
- Bcrlingucr intervistato da Le Monde: ci sono nuove 
possibilità di cooperazione nella sinistra europea. 

2 
- Psi e Dc ai ferri corti per il giallo Cirill~u~olo. 
Spadolini alla Camera riv~la i .col?t~tti. tra s7rv1Z1 SC· 
greti e camorra Il Consiglio de1 m1mstn nomma Dalla 
Chiesa prefetto di Palermo. 
- Truppe speciali argentine conquistano le isole Fal· 
kland. Londra rompe le relazioni diplomatiche ed invia 
la flotta: e siamo in stato di guerra •. 

3 
- Bhz antiterronsta a Roma: arrestati 34 presunti Br. 
- Scandalo a Firenze: arresti e perquisizioni per un 
affare d1 50 m11inrd1 (tangenti su lavori di restauro). 
- Grande festa per Guttu o a Venezia, con Berlinguer 
e Spadolim: in mostra 50 anni di pittura. 

4 
- Crax1 a Rimini. non chiedo la guida del governo in 
questa legislatura, voglio un chiarimento. 
- Centomila manifestanti a Comiso ribadiscono il 
• no• ai missili Cruise. 
- Appello dcl Papa ad israeliani e palestinesi da Piar.. 
za S. Pietro: riconoscetevi reciprocamente e dialogate. 

5 
- Dimissioni dcl ministro degli Esteri inglese Carring· 
ton per e l'umiliazione• subita nelle Falkland. 
- Nuovo crollo degli occupati nella grande industria: 
meno 4.S o. Rom1ti (Fiat) sostiene che il valore attuale 
della lira non e compaubile con l'inflazione. 
- Conferenza stampa di Reagan: inviterò Breznev per 
In sessione ONU di giugno sul disarmo. 

6 
- Parlando al gruppo parlamentar_e del PCI . B<;rlin
guer si dichiara nettamente centrano alle elez1om an· 
tic1pate. 
- Inizia il lungo ponte per le fesuvità pasquali: 60 mi· 
la operai Fiat sospesi. 

7 
- La Commissione P2 decide la convocazione di din 
genti politici. Proteste dcl Psi. 
- Scandalo Sindona insabbiato dalla Commissione par
lamentare: assolti i politici, incolpate le e insufficienze 
legislative D . 

- Varato dall'Italia (con due argomentazioni delle Na 
zioni Unite) piano quinquennale per la lotta contro la 
fame per una spesa d i 130 miliardi. 
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8 
- La Camera approva una legge finanziaria ridotta a1 
minimi termini. 
- Indetto per 11 13 giugno (se non sarà npprovata dal 
Parlamento la nuova legge) il referendum sull'indennità 
di liquidazione. 
- Prende 11 vm la battaglia contrattuale dopo l'assem 
bica di Montecatini dci delegati FLM. 

9 
- Passato al Consiglio dei Ministri un provvedimento 
sulle responsabilità e le incompatibilità dei giudici. 
- Dure critiche delle Confederazioni sindacali alle pro
poste della Confindustria di centrahu.are le trattative 
contrattuali. 
- Spagna e Inghilterra rinviano al 25 giugno l'apertura 
delle trattative per Gibilterra. 

10 
- Haig a Londra e Buenos Aires per le trattative sulle 
Falkland: la soluz1onc della crisi passa attraverso la 
risoluzione dell'ONU sul ritiro degli argentini e l'avvio 
dei negoziati fra 1 paesi contendenti. 
- Annunciata dal mim tro Signonlc nuova stratc ia 
per il rilancio dcl Mezzo 1omo· interventi a favore del. 
l'agricoltura e dcl terziario a\anzato 
- Forte dimmuz one dei consumi petroliferi: meno 7 
nei pnm1 due mesi dell'anno. 

11 
- Imponente marcia per la pace a Roma, con la par· 
tec1paz.ione d1 tre premi Nobel. 
- Un estremi ta i rachano apre il fuoco nella moschea 
di Al Aqsa a Gerusalemme: 5 morti e 20 feriti . 

12 
- Scontro a fuoco a Roma: le Br al Foro Italico olS. 
saltano senza su1:ccsso 1l e bunker • dcl processo Moro 
- Ln flotta argentina lascia le Falkland mentre arri· 
vano i sub atomici inglesi La CEE blocca l'import dei 
prodotti argentini. 

13 
- Presi a Roma cinque Br. Uno di essi faceva parte 
delle guardie del corpo del presidente della Confindu
stria Spadolim: e 11 terrorismo Br non è ancora con. 
fitto"· 
- Precipita m Turchia un aereo militare Usa da tra· 
sporto: 27 morti 

14 
11 proccc;so l\1oro è cominciato. Per la prima \Olta 

faccia a f ccm famili.iri delle 'li1ttimc e assassini. 
- Bcrlmguer al CC comunista: la governabilità è fai 
hta ma bisogna evitare le elezioni anticipate. 

15 
- Corsa contro 11 tempo per bloccare il referendum 
sulle liquidaz1om. Spadolmi ottiene un accordo d1 mns 
sima tra 1 partiti della maggioranza. 
- Scontri nel Libano• trn formazioni filo-iraniane e 
fJlo-irakcnc: 27 morti. Giustiziati in Egitto i 5 assassini 
d1 Sadat. 
- li Nicaragua chiede agli USA di fissare la data per 
un negoziato. 

41 


